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A ROMA DALL'8 AL 10 DICEMBRE 


CELEBRATO IL VI CONGRESSO 
DELL'U.N.C.E.M. 


LE RELAZIONI DELL'ON. GHIO E DELL'AVV.OBERTO 
- IL LAVORO DELLE COMMISSIONI - GLI INTERVEN- 
TI DEI MINISTRI RESTIVO E PIERACCINI E DEI 
SOTTOSEGRETARI CARON E SALIZZONI - L'UDIENZA 
PONTIFICIA AI CONGRESSISTI 


Il VI Congresso dell’Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Montani 
(U.N.C.E.M.) si è svolto a Roma dall'8 al 10 dicembre e si è concluso, 
con l'approvazione della mozione finale e con la elezione del Consiglio 
Nazionale che resterà in carica fino alla primavera del 1970. 

All’inaugurazione del Congresso, in Campidoglio, erano presenti con 
il Ministro dell'Agricoltura e Foreste On. Restivo, il Sottosegretario per 
l'Agricoltura On. Antoniozzi, il Sottosegretario agli Affari Esteri Sen. 
Oliva, già Presidente dell'Unione, il Presidente della Commissione Agri. 
coltura della Camera On. Sedati, i Senn. De Dominicis, Trabucchi, Ve- 
cellio, gli On.li Arnaud, Bosisio, Fabbri, Pintus, Lucifredi, il Sindaco di’ 
Roma Petrucci, il Presidente dell'Ente Maremma Morlino, il Direttore 
Generale delle Bonifiche Bottalico, i Presidenti dell’Associazione Nazionale 
di Bonifica e dell'ASSOBOSCHI, ing. Casini e ing. Napolitano, il Presi. 
dente della Federazione dei Bacini Imbriferi Montani (FEDERBIM) Avv. 
Oberto ed altre personalità; Presidenti di Amministrazioni Provinciali, 
Sindaci e rappresentanti di altri Enti montani. 

A presiedere il Congresso è stato eletto il Sen. Athos Valsecchi, Sot- 
tosegretario alle Finanze, alla Vice Presidenza l'Avv. Kesler, Presidente 
della Provincia Autonoma di Trento, il Prof. Rotini dell'Università di Pisa, 
l'On. Nanni Vice Presidente della Provincia di Bologna, Segretario il Se- 
gretario generale reggente Cav. Piazzoni. 


Dopo il saluto del Sindaco Petrucci, l'Avv. Kesler, Presidente di tur- 
no, ha richiamato i più attuali problemi della montagna italiana in re- 
lazione alle nuove esigenze poste dai fatti alluvionali; successivamente 
il saluto e l'adesione dell'Associazione Nazionale dei Comuni d'Italia è 
stato recato al Congresso dall'On. Arnaud. 
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PARLA IL MINISTRO RESTIVO 


Il Ministro dell'Agricoltura, On. Restivo, dopo aver recato un fervido 
saluto ai Congressisti a nome del Governo, ha posto, in evidenza la conq 
creta azione non solo di studio dei problemi montani, ma di propulsione 
e di assistenza tecnica in favore delle popolazioni montane che fa del 
VUNCEM — ha detto — un interlocutore particolarmente qualificato de- 
gli organi di Governo nella predisposizione dei provvedimenti e delle ini- 
ziative intese a sovvenire ai bisogni della montagna italiana. Dato atto 
al Presidente dell'UNCEM, On. Ghio, della passione con cui si è battuto 
perchè il programma di sviluppo economico per il prossimo quinquennio 
precisasse più esplicitamente e specificamente l'impegno di tutto il Paese 
nei confronti della montagna, il Ministro ha osservato che proprio i re- 
centi eventi alluvionali hanno dimostrato la grande importanza che un 
razionale ed economico assetto della montagna è destinato a svolgere per 
la difesa e lo sviluppo dell'economia del Paese. « Ed è per questo, fra; 
l'altro, che prossimamente sarà presentato — ha soggiunto l'On. Restivo 
— un provvedimento inteso, nel quadro delle sistemazioni dei corsi di 
acqua, a dare particolare posto agli interventi di sistemazione da svol- 
gere nelle zone montane, in aggiunta ai provvedimenti già in corso ed 
in attesa di una nuova legge di programmazione che assicuri in modo 
definitivo i mezzi ed i modi per dare soluzione a questo problema deter- 
minante per il nostro Paese ». 


Il Presidente On. Ghio ha quindi tenuto il discorso inaugurale, 


Il Presidente ha richiamato i temi del precedente Congresso ed ha 
relazionato sulle iniziative da lui intraprese sul piano parlamentare come 
da indicazioni ricevute dal Consiglio dell'Unione per inserire valiaamente 
la montagna nella programmazione economica nazionale, nonché per gli 
interventi nelle zone montane depresse del Centro Nord. 


L'on. Ghio ha quindi ribadito gli orientamenti dell'UNCEM per il rin- 
novo della legge sulla montagna, ringraziando i collaboratori e la Giunta 
Esecutiva ed il Consiglio Nazionale oltre i Ministri e i Parlamentari amici 
della montagna. 


Ha ricordato, infine, le recenti alluvioni ed ha rivolto il suo saluto 
a tutti i montanari colpiti rilevandone ancora una volta le grandi doti 
patriottiche e morali. 


Alla Vedova del Segretario Generale Dottor Luigi Pezza è stata con- 
segnata una medaglia d’oro a riconoscimento dell’opera svolta dal com- 
pianto suo marito nell'UNCEM e nella FEDERBIM. 


I lavori del Congresso sono proseguiti con la relazione generale del. 
l'Avv. Gianni Oberto, Vice Presidente dell’Unione. La discussione sì è 
svolta in seduta plenaria e nei gruppi di lavoro, costituiti sotto la pre- 
sidenza dei Vice Presidenti Avv. Oberto, Cav. Piazzoni, Sen. De Dominicis 
e Avv. Benedetti, per l'esame deì problemi di settore, quali l'applicazione 
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delle leggi sui sovracanoni idroelettrici, la finanza locale, le aree depresse 
il turismo e l’artigianato, la scuola, l'assistenza e la sanità. 


La discussione ,sia in gruppo che in seduta plenaria, ha registrato 
numerosi interventi di delegati. 

‘Hanno portato il saluto ai Congressisti le delegazioni della Federa- 
zione Francese di Economia Montana e dell'Istituto Nazionale degli stu- 
di rurali montani di Grenoble, della Confederazione Europea dell'Agri- 
coltura, dell'Associazione dei contadini di montagna della Germania Fe- 
derale e del Governo del Tirolo settentrionale, mentre sono giunte ade- 
sioni di Associazioni ed Enti Montani dell’Austria, Svizzera e Spagna. 


Il Sottosegretario alla Presidenza On. Salizzoni ed il Sottosegretario 
al Bilancio Sen. Caron hanno recato al congresso la loro adesione ed il 
loro incitamento. 


L'INTERVENTO DEL MINISTRO PIERACCINI 


Il Ministro del Bilancio e Programmazione On. Pieraccini ha parlato 
ai Congressisti poco prima della chiusura dei lavori. Egli ha detto, tra 
l'altro: « L'aver voluto considerare i problemi dei territori montani nel 
quadro più vasto di quelli della programmazione, risponde ad un dato 
di fatto difficilmente contestabile. E’ ormai convinzione sempre più gene- 
rale, infatti, che il raggiungimento di adeguati livelli di reddito e soddi- 
sfacenti condizioni di vita nei territori montani non possono essere con- 
seguiti che astraendo da qualsiasi impostazione settoriale e mobilitando 
per una politica della montagna le risorse di tutta la collettività, secondo 
un ordine di priorità che deve necessariamente travalicare criteri troppo 
angustamente produttivistici. Che tra zone montane e zone di pianura 
esistano reciproche integrazioni che sarebbe dannoso per le une e per 
le altre trascurare è una verità, non solo ormai pienamente avvertita da 
sociologi, urbanisti e studiosi di problemi territoriali, ma anche dram- 
maticamente confermata dalle dolorose vicende che hanno così duramen- 
te colpito montagna e pianura nel novembre scorso. Nè d'altra parte 
è più pensabile che i problemi dell'economia montana possano venire 
ormai affrontati in modo episodico, separando l'aspetto della conserva- 
zione del suolo da quello delle possibilità produttive, da quello della di- 
fesa dei redditi, da quello dell’organizzazione istituzionale e via dicendo. 
La necessità di una considerazione globale del problema e di un necessario 
coordinamento delle varie direttrici di intervento, appare sempre più ur- 
gente. Ad essa si ispirava la relazione previsionale programmatica che 
ho avuto l'onore di presentare, insieme al collega On. Colombo, al Par- 
lamento nel settembre scorso ». 


I Congressisti hanno avuto una speciale udienza del Santo Padre 
Paolo VI, nella sala Clementina, presente il Sottosegretario al Tesoro 


On. Agrimi, il Presidente dell'UNCEM On. Ghio e numerosi parlamentari 
delle zone montane. 
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IL DISCORSO DI PAOLO VI 


Il Papa ha rivolto ai Congressisti un elevato discorso nel quale tra 
l'altro ha detto: « Se grande è stato il vostro desiderio di venire da noi, 
mon meno grande è stato, da parte nostra, quello di ricevervi: ci è para 
so questo un atto di simpatia, di solidarietà, di comprensione, diciamo 
di più, ci è parso un atto di doverosa giustizia, di cordiale urgenza, di 


alto significato, in questo momento successivo alle alluvioni, che hanno 
devastato anche alcune regioni montane ». 


« Voi — ha continuato Paolo VI — avete sofferto; le vostre popola- 
zioni, a cui pur vanno le vostre più assillanti e continue provvidenze, sono 
state provate da una sofferenza inaudita, perchè hanno perduto in pochi 
istanti il frutto di lunghi anni di fatica, perfino gli indispensabili stru- 
menti di lavoro; le vostre belle regioni sono state sconvolte dalla furia 
degli elementi...; ... la forza primigenia della natura, rompe ogni freno, 
e, scatenandosi violenta, travolge in una immane rovina le naturali difese 
e le opere degli uomini, seminando la desolazione e la morte. Noi abbia- 
mo preso vivissima parte alla vostra prova e, con l’aiuto di tanti animi 
caritatevoli e buoni, abbiamo cercato di fare tutto, tutto il possibile per 
ovviare almeno alle prime e più gravi necessità, pur nella Jimitatezza 
dei mezzi a disposizione E ora, che ci siete qui presenti, desideriamo at- 


testarvi anche a voce la nostra sollecitudine, la nostra partecipazione, 
ed anche la nostra ansia ». 


Dopo aver rievocato la sollecitudine dimostrata da Pio XII per le 
popolazioni montane e di suoi appelli per provvidenze che ne preservas- 
sero le condizioni di sicurezza, Paolo VI ha detto: «I problemi della 
montagna sono gravi, ed esigono pronto interessamento delle competenti 
autorità: e queste esigenze trovano in noi l’incoraggiamento più aperto 
e solidale. La gente della montagna ha il diritto di attendersi un solenne 
impegno da parte di tutti i responsabili, perchè, diversamente, le con- 
seguenze potrebbero essere gravissime. Ma noi confidiamo altresì che 
essa saprà trovare una rinnovata fiducia in se stessa, nella propria fun- 


zione, nel proprio lavoro che ha insostituibile preziosità per tutta la 
comunità nazionale ». 


« Ritornando ai vostri Comuni — ha concluso il Papa — recate alla 
vostra gente il nostro saluto; dite loro che lì portiamo nel cuore a 
che raccomandiamo a Dio nella quotidiana preghiera le loro aspirazioni, 
le loro sofferenze, le loro ansie. E tutti li vogliamo abbracciare con 
l'affetto e con la nostra particolare Benedizione Apostolica ». 


A termine dei lavori del Congresso, dopo l'approvazione di alcune 
modifiche statutarie, e la relazione dei Revisori dei Conti, si è approvata 
la Mozione finale e si è cletto all'unanimità il Consiglio Nazionale com- 


posto di 80 Membri di cui 60 DC, 9 PSU, 9 PCI, 1 PSIUP e 1 Unione 
Valdotain. 


UNCEM - ANCI - UPI 
PER I TERRITORI ALLUVIONATI 


Si sono riuniti il 30 novembre in Campidoglio, sotto la Pre- 
sidenza del Dott. Amerigo PETRUCCI Presidente dell'A.N.C.I., i 
rappresentanti del'Unione delle Province d'Italia, dell'Unione Na- 
zionale Comuni ed Enti Montani (Presidente e Segretario genera- 
le reggente) e dell'Associazione dei Comuni d'Italia, per esamina- 
re i problemi connessi all'applicazione dei decreti governativi 
sugli interventi e le provvidenze per la ricostruzione e la ripresa 
economica nei territori colpiti dalle recenti alluvioni. 

I presenti, dato atto, della tempestività dei provvedimenti 
adottati dal Governo hanno convenuto sulla necessità di suddivi- 
dere la loro azione in due tempi stante l'urgenza di far conosce- 
re al Parlamento alcuni suggerimenti in tempo utile per la con- 
versione in legge dei decreti. 

In tal senso è stato formulato un emendamento all'art. 10 
del D.L. 18 novembre 1966, n. 976, per permettere a tutti gli Enti 
interessati (Province, Comuni, Consorzi, ecc.) di poter attivamen- 
te partecipare alla fase di ricostruzione, così da evitare l'accumu- 
larsi di molteplici impegni sugli organi statali, ai quali peraltro 
compete sempre l'approvazione dei progetti e la sorveglianza sul- 
l'esecuzione. 

Tale soluzione è stata particolarmente suggerita dall'esperien- 
za fatta in occasione di passati eventi calamitosi e nell'intento di 
accelerare al massimo l'esecuzione delle opere necessarie. 

La proposta è stata presentata ed illustrata ai Presidenti 
delle competenti Commissioni del Senato da una delegazione del- 
le tre Associazioni. 

Un successivo e più approfondito esame dei problemi con- 
nessi alla ripresa economica delle zone colpite sarà fatto in una 
riunione congiunta dei Consigli Nazionali delle tre organizzazio- 
ni degli Enti locali previsto in Roma per il 15 Dicembre p.v. 
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IL DOCUMENTO 
DELLA COMMISSIONE SPECIALE 
DELL'U.N'CE.M. 


La Commissione speciale dell'UNCEM per le zone alluvionate presie- 
duta dal Cav. Uff. Enrico Pancheri, riunitasi durante i lavori del Con- 
gresso Nazionale dell'Unione per esaminare eventuali proposte di modi. 
fica al decreto legge 18-11-1966 n. 976, ed inoltre per elaborare eventuali 
proposte per la difesa del suolo e per la regolamentazione delle acque, è 
giunta alle seguenti conclusioni; fatte proprie dal Congresso nazionale. 


Esaminato il decreto citato e gli emendamenti ad esso portati dalla 
Commissione Finanze del Senato e vagliate le proposte dei singoli com- 
ponenti la Commissione si chiede: 


1) ai fini della ripresa produttiva, tenute presenti le difficoltà delle 
medie aziende, artigianali, commerciali e industriali, occorrono più estese 
facilitazioni nella concessione del credito ced, in particolare, è necessaria 
la garanzia primaria e non solo sussidiaria dello Stato per i mutui che 
verranno concessi dagli Istituti di credito, gli oneri per la garanzia pri- 
maria dovranno essere fronteggiati con il fondo di garanzia già previsto 
dall'articolo 28 del Decreto 976; 

2) l'ammortamento dei mutui non dovrà avere una durata inferiore 
ai 10 anni ed il tasso non dovrà superare il 20%; 


3) Il contributo per la riparazione dei fabbricati rurali deve essere 
corrisposto nella misura prevista per Ja riparazione e ricostruzione dei 
fabbricati rurali di proprietà, come previsto dall'art. 7 del Decreto 976 nel 
testo approvato dalla Commissione Finanza del Senato; 

4) l'obbligo per lo Stato di assumere a suo totale carico la spesa 
per provvedere alla rimozione dei materiali alluvionati dai terreni, quan- 
do ciò sia conveniente per la ripresa produttiva, nonchè il ripristino di 
strade e di quanto altro sia necessario a tale scopo (l'intervento è previsto 
dall'ultimo comma dell'articolo 20 del citato decreto nel testo approvato 
dalla Commissione Finanze, ma solo come possibilità); 


5) provvedere alla ricostituzione delle scorte vive e morte previste 
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dall’art. 15 del citato decreto senza discriminazione tra le aziende che 
abbiano subito la distruzione superiore o inferiore al 40%; 

6) elevare da L. 90.000 a L. 150.000 la sovvenzione prevista dal de- 
creto 914 per i titolari di aziende agricole, commerciali ed artigiane iscritte 
nelle gestioni speciali dell’I.N.P.S.; 

7) fare in modo che con il contributo di 7 milioni l'interessato 
abbia facoltà di scelta sia alla ricostruzione del fabbricato urbano o ru- 
rale, sia all'acquisto di un nuovo appartamento; 

8) qualora, come risulta accadere nella Provincia di Firenze, l'Ufficio 
del Genio Civile non sia in grado di effettuare i dovuti sopralluoghi pre- 
liminari allo scopo di permettere l’esecuzione delle necessarie urgenti 
opere di ripristino dei fabbricati, fare in modo che a detto sopralluogo 
vengano delegati i tecnici dei Comuni interessati; 

9) preso atto che in provincia di Firenze le pratiche di mutuo e 
contributi riguardanti i miglioramenti fondiari, non possono venire com- 
pletate per la mancanza di documentazione catastale, che è stata distrutta 
dall’alluvione, l'UNCEM deve interessare i competenti Ministeri affinchè 
diano disposizioni agli uffici periferici perchè accettino una documenta- 
zione sostitutiva; 

10) per quanto l’art. 10 del Decreto n. 976, la Commissione si rife- 
risce alle proposte di modifica già formulate dall'ANCI dall'UPI e dal. 
lVUNCEM:; e sostanzialmente accolte dal Senato; 

11) IGE — Si chiede l’esenzione dell'IGE « una tantum » sulla ven- 
dita del legname schiantato dall'alluvione del novembre 1966. 


Per l'indispensabile difesa del suolo e per la regolamentazione delle 
acque a garanzia e sicurezza di ogni attività economica e civile del pae- 
se, in particolare si chiede: 

a) di provvedere affinchè gli interventi per la sistemazione idro- 
geologica abbiano più adeguati finanziamenti, non siano frammentari e 
procedano tenendo per base l'unità costituita dal Bacino idrografico uni- 
tariamente inteso, tenendo altresì presente la necessità di utilizzare le 
acque per i molteplici fini di irrigazione, idroelettrici, per la navigazione 
e per gli usi civili. 

b) di assicurare, nella fase di elaborazione e di attuazione del piano 
organico di difesa del suolo — piano che si ritiene di indilazionabile 
realizzazione e per il quale si chiede l'elaborazione di un primo program- 
ma quinquennale — un ruolo determinante agli Enti locali; 

c) di estendere il pronto intervento e il ripristino immediato in 
particolare alle opere idrauliche al fine di evitare distruzioni di opere 
pubbliche di elevato valore e di evitare altresì danni ingenti che si avreb- 
bero nella lunga attesa di progettazioni e interventi ordinari; 

d) di porre speciale attenzione al problema della vegetazione ar- 
borea ed arbustiva che si inserisce negli alvei dei torrenti, e che durante 
le piene viene divelta e trascinata a valle assieme agli alberi, allo scopo 
di evitare gravissimi danni; 
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e) di esaminare le possibilità di utilizzazione durante i periodi di 
piena i vari invasi esistenti a scopo idroelettrico anche in funzione regi. 
mante dei corsi d’acqua. 


* * * 


Si sono successivamente riuniti in Campidoglio il 14 dicembre 1966 
il Sindaco Dr. Petrucci, presidente della Associazione Nazionale Comuni 
Italiani, il Prof. Gava in rappresentanza del Presidente dell'Unione delle 
Province d'Italia e l'On. Ghio, Presidente dell’Unione Comuni ed Enti 
Montani. 

Le Organizzazioni degli Enti Locali (ANCI, UPI, UNCEM) hanno con- 
statato che al Senato prosegue la discussione per la conversione in legge 
dei Decreti Governativi concernenti la ricostruzione e la ripresa econo- 
mica delle zone colpite dalle alluvioni e dalle mareggiate dell’ottobre-no- 
vembre 1966 e che in aula sono stati presentati moltissimi emendamenti 
al testo governativo peraltro già modificato in più parti dalla Commis- 
sione referente. 

Le Organizzazioni degli Enti Locali hanno preso atto con soddisfa- 
zione che l'emendamento fondamentale atto a garantire un più efficace 
e diretto intervento dei Comuni e delle Province nell'opera di ricostru- 
zione è stato sostanzialmente accolto ed inserito nel nuovo testo. 

Rilevato che la data della riunione congiunta dei tre Consigli Nazio- 
nali era stata fissata per il 15 c.m. nella previsione di conoscere per tale 
epoca almeno il testo definitivo approvato dal Senato e constatato invece 
che l'esame è ancora in corso, presso tale ramo del Parlamento, i Presi- 
denti delle tre Organizzazioni hanno deciso di riconvocare la riunione 
stessa subito dopo la conversione in legge dei noti decreti, onde avere 
una base certa sulla quale avviare la discussione e formulare concrete 
proposte in ordine ai problemi connessi alla ripresa economica delle zone 
colpite. 


LA COMUNITA’ MONTANA 
NELLA REALTA’ ODIERNA 
E NELLO SVILUPPO FUTURO 


di GIUSEPPE PIAZZONI 


Tratto dalle relazioni svolte ai Convegni dei Sindaci ed Am- 
ministratori locali tenutisi a Borgo Val di Taro (Parma) il 10 Lu- 
glio 1966 ed a Piano del Voglio (Bologna) il 31 Luglio 1966 ed ag- 
giornato con l'emendamento accolto nel « Programma quinquen- 
nale di sviluppo 1966-70 ». 


PREMESSA 


Nata dall’esperienza secolare della « Magnifica Comunità Ca- 
dorina » e di altre Comunità dell'Arco Alpino le cui origini risa] 
gono al 1500, la Comunità Montana è uno strumento moderno 
a disposizione degli Enti locali per superare le divisioni campa- 
nilistiche ed affrontare insieme problemi che singolarmente non 
potrebbero essere risolti. 


I Consigli di Valle e le Comunità Montane, indifferentemen- 
te così denominati, sono nati a seguito del decentramento dei ser- 
vizi del Ministero dell'Agricoltura e Foreste ai sensi del Decreto 
del Presidente della Repubblica del 10 giugno 1955, n. 987, il qua- 
le all'art. 12 ha indicato la competenza delle Commissioni Cen- 


suarie Provinciali per la delimitazione delle « Zone » montane, e 
nell'art. 13 ha stabilito che nelle suddette « Zone » si potesse co- 
stituire il Consiglio di Valle o la Comunità montana « allo scopo 
di favorire il miglioramento tecnico ed economico dei territori 
montani e di promuovere in particolare la costituzione dei Con- 
sorzi di cui agli articoli 10 e 16 della legge 25 Luglio 1952, n. 991, 
nonchè per adempiere e coordinare le funzioni previste dagli ar- 
ticoli 5 e 17 della stessa Legge, dal comma 15 dell'art. 1 della 
legge 27 dicembre 1953, e dagli artt. 139 e 155 del R.D.L. 30 di- 
cembre 1923, n. 3267,- 


LA POSIZIONE GIURIDICA 


La posizione giuridica dei Consigli di Valle li qualifica come 
Consorzi amministrativi tra Comuni, e la loro costituzione divie- 
ne obbligatoria « qualora ne facciano richiesta al Prefetto non 
meno dei tre quinti dei Comuni interessati e purchè rappresenti- 
no almeno la metà della superficie complessiva della zona ». 


Al finanziamento, normalmente, provvedono i Comuni con- 
sorziati con quote pro-abitante che vanno dalle 50 alle 100 lire, 
mentre le Amministrazioni Provinciali e le Camere di Commer- 
cio sovente erogano dei contributi, o collaborano, fornendo per- 
sonale tecnico. Segretario e tesoriere del Consiglio di Valle sono 
quasi sempre gli stessi del Comune presso il quale il Consiglio 
ha sede. 


I Consigli di Valle che hanno assunto la funzione di Consorzio 
di Bonifica Montana usufruiscono del contributo sulla progetta- 
zione ed esecuzione delle opere pubbliche finanziate dallo Stato, 
ma questi sono casi sporadici, come ci sono i casi di un Consi. 
glio di Valle che ha assunto le funzioni di Consorzio B.I.M.. 

Per il finanziamento del Consiglio di Valle una proposta è 
stata da me presentata al Convegno Nazionale dei Consigli di Val- 
le e Comunità Montane, nel settembre del 1962. 


Si chiedeva un aumento dall’1% al 2% del gettito IGE da 
destinare ai Comuni montani, attingendo al maggior gettito del- 
l'1% il finanziamento ai Consigli di Valle. 


Il finanziamento era composto di due quote: la prima fissa 
di L. 5.000.000 annue, qualunque sia la dimensione dell'Ente; la 
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seconda variabile in ragione di L. 100 per abitante e L. 100 
per ettaro di territorio di ogni Consiglio di Valle, intendendosi, 
ovviamente, per abitanti e per territorio quelli classificati mon- 
tani ai sensi della legge 25-7-1952, n. 991, ed entro il limite mas- 
simo di 15 milioni, per modo che il contributo annuo ordinario 
spettante al Consiglio di Valle anche più numeroso ed esteso non 
superi i venti milioni. 


La proposta di legge fu presentata al Senato, ma non ebbe 
seguito e decadde con la fine della Legislatura. 


L'obbligatorietà delle Comunità montane è tuttora oggetto 
di discussione. Di fronte alla richiesta di utilizzare in tutto il ter- 
ritorio montano questi organismi — poichè vogliamo che essi 
partecipino alla programmazione quali strumenti essenziali — 
dovrebbe esistere questa obbligatorietà della costituzione di tali 
organismi in modo da coprire tutte le zone montane. 


La materia è opinabile e le rispettive tesi sono eviden- 
ziate nelle « mozioni » presentate alla Camera dei Deputati nel 
maggio 1966. Infatti, nella mozione presentata dall'on. Ghio ed 
altri 51 Deputati D.C. si invita il Governo « a favorire in tutte le 
zone montane la costituzione dei Consigli di Valle o delle Comu- 
nità montane ed a sostenere con adeguato finanziamento questi 
organismi consortili che possono e debbono assumere, nel conte- 
sto della programmazione, funzioni rilevanti per lo sviluppo del- 
la zona, sia nelle fasi decisionali che operative, in quanto posso- 
no assicurare una migliore utilizzazione di tutte le risorse ed at- 
tività locali, e la collaborazione attiva di tutte le popolazioni in- 
teressate ». 


Nella Mozione presentata dall'On. Busetto ed altri 14 Parla- 
mentari del PCI si invita invece il Governo a « rendere obbliga- 
toria, mediante apposito disegno di legge, la costituzione in ogni 
comprensorio della Comunità montana o del Consiglio di Valle, 
con base finanziaria autonoma e con competenze per una politica 
di programmazione economica di base ». 


LE COMUNITA' MONTANE ESISTENTI 


La situazion attuale è la seguente: 
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SITUAZIONE DELLE « ZONE » E DEI « CONSIGLI DI VALLE » 
(dati dell'UNCEM al novembre 1966) 
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Reggio E. 
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PROBLEMI TUTT'ORA APERTI 


Oltre a definire l'obbligatorietà o meno della costituzione 
delle Comunità Montane, è necessario chiarire anche la denomi- 
nazione. 


Finora si è usata indifferentemente la denominazione di Con- 
siglio di Valle là dove la zona è una vallata, oppure di Comunità 
montana quando non è possibile restringerne i confini ad una 
sola vallata. Ad esempio, nella mia provincia, Varese, si sono de- 
limitate quattro zone montane nelle quali operano dal 1958 i 
Consigli di Valle, della Veddasca-Dumentina, della Valcuvia, del 
medio-Verbano e la Comunità Montana del Piambello, che ha pre- 
so nome dal monte attorno al quale stanno la Valceresio, la Val- 
marchirolo e la Valganna, tra Varese e il confine con la Confede- 
razione Elvetica. 

Condivido il pensiero dell'Avv. Oberto quando sostiene che 
il Consiglio di Valle può essere lo strumento e l'organo della Co- 
munità Montana. Ciò potrebbe far supporre che la Comunità mon. 
tana non sia solo quella che oggi vediamo, cioè il Consorzio dei 
Comuni, ma l'insieme dei Comuni e di altri Enti esistenti nella 
stessa zona. 


Personalmente però vorrei semplificare ulteriormente e for- 
se radicalmente le cose ritenendo che la « Comunità Montana » 
sia l'Ente costituito a norma dell'art. 13 del D.P.R. 10 giugno 1955 
n. 987, mentre l'organo direttivo della « Comunità montana » è il 
« Consiglio della Comunità », il quale, a sua volta, esprime, quali 
organi esecutivi, il Presidente e la Giunta esecutiva. 


L’Ente « Comunità Montana » deve essere allargato alle rap- 
presentanze — non più a voto consultivo ma deliberativo, degli 
altri Enti già esistenti ed aventi dimensioni più vaste della Co- 
munità, perchè gli Enti che esistessero della stessa dimensione 
territoriale, dovrebbero essere assorbiti dalla Comunità Monta- 
na. Un esempio: in Valcamonica (Brescia) la Comunità montana 
ha le dimensioni territoriali del Comprensorio del BIM del fiu- 
me Oglio ed è la Comunità l'Ente che amministra i fondi del 
BIM (come del resto è previsto dal citato art. 13 del D.P.R. nu- 
mero 953). 

Gli Enti che intendiamo siano presenti nella Comunità mon- 
tana, in modo tale però che la maggioranza assoluta dei votanti 
sia sempre rappresentata dai Sindaci e rappresentanti dei Comuni, 
sono l’Amministrazione Provinciale, la Camera di Commercio, il 
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Consorzio di Bonifica Montana, l’Ente di sviluppo (ove esiste) ed 
eventualmente l'Ente provinciale del Turismo ed altri ancora che 
esistessero, ma sempre allo scopo di assicurare la presenza di rap- 
presentanti di tali Enti, operanti su estensione territoriale mag. 
giore, nella Comunità nella quale si coordinano gli studi e le ini- 
ziative. 

Difficoltà giuridiche per l'inserimento di tali organismi, a 
pieno titolo, nella Comunità Montana non mi pare esistano. In- 
fatti, l'art. 172 del T.U. della legge comunale e provinciale del 1934 
prevede che « ai Consorzi possono partecipare altri Enti Pubblì- 
ci quando siano a ciò autorizzati, secondo le leggi alle quali so- 
no soggetti ». 

I Consorzi citati in questo articolo sono quelli tra Comuni 
e tra Comuni e provincia, e pertanto in essi si identifica l’attua- 
le struttura giuridica del Consiglio di Valle. D'altra parte essen- 
do i Consorzi di bonifica ed altri analoghi Enti da considerarsi 
« Enti pubblici », e non risultandomi che esistano norme di legge 
che vietino agli stessi forme di associazione consortile, mi pare 
che il discorso sia valido. 

Diverso invece il discorso sulla presenza dei funzionari stata- 
li, dalla Forestale al Genio Civile al Direttore Didattico e al Pre- 
side della scuola media, o ancora, di rappresentanti di organiz- 
zazioni operanti nella zona: medici, veterinari, organismi econo- 
mici e sindacali dell'agricoltura, dell'artigianato o dell'industria. 
Tali rappresentanti non v'è dubbio che debbono ritenersi degli 
« invitati » del Consiglio della Comunità ogni qualvolta ciò si ren- 
de necessario. 

Per quanto riguarda le aziende autonome di soggiorno, o le 
pro-loco — particolarmente numerose nelle zone montane — va- 
le pure il discorso delle rappresentanze. 

Credo che all’inizio dell'anno, quando la Comunità elabora 
il programma di lavoro, sia utile per la stessa Comunità, come 
per tutti gli Enti che hanno interessi o compiti nella « zona » un 
incontro in seduta plenaria con tutte le rappresentanze per l’e- 
same del programma di lavoro ed il coordinamento — ferma l’au- 
tonomia di ciascun Ente — del lavoro e delle opere che si an- 
dranno a compiere nella « zona ». Questo mi pare il miglior mo- 
do — certo perfettibile — di programmare democraticamente lo 
sviluppo della Comunità. 

Resta ancora da dire che, qualora la Comunità montana as- 
suma le funzioni di azienda speciale consorziale per l'amministra- 
zione del patrimonio silvo pastorale, oppure la funzione di con- 
sorzio di prevenzione (organismo quasi inesistente oggi) o di con- 
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sorzio di bonifica, debba provvedere la stessa Comunità coi pro- 
pri organi alla gestione di tali servizi. 


Ci era sembrato un traguardo raggiunto quando abbiamo ot- 
tenuto, come Comunità montana, di assumere le funzioni di uno 
dei suddetti organismi, (come è previsto oltre che da!l'art. 13 del 
D.P.R. 987, dall'art. 30 della legge 991), ma poi si è dovuto costi. 
tuire, nell’ambito della Comunità, un nuovo strumento, cioè la 
« sezione speciale », di prevenzione o di bonifica, la quale sezio- 
ne, pur essendo presieduta dallo stesso Presidente della Comuni- 
tà ha diverso l'organo direttivo e quello esecutivo. 


A mio parere si può evitare questo con la contabilità specia- 
le, nell’ambito del bilancio dell@ Comunità, dei servizi o attività 
particolari, fermo restando l'unicità degli organi direttivi ed ese- 
cutivi della comunità. Tale discorso — che è nuovo e meriterà di 
essere ulteriormente approfondito e precisato (e mi riprometto 
di farlo nella commissione per il rinnovo della legge sui territo- 
ri montani) deve valere anche per il consorzio di bonifica mon- 
tana, qualora le funzioni di tale consorzio siano assunte dalla « Co- 
munità montana ». In tale caso ritengo che il consorzie debba 
prevedere e realizzare solo opere pubbliche. 


Nel caso, invece, della progettazione ed esecuzione di opere 
di miglioramento fondiario di competenza dei privati e per loro 
conto eseguite, credo sia più facile e semplice far ricorso al con- 
sorzio per le singole opere, previsto dal D.P.R. 13-2-1933 n. 215 
sulla bonifica integrale, con « quote » a carico dei privati in rap- 
porto all'interesse diretto all'opera, opera che potrà sempre essere 
eseguita dalla Comunità, su delega dei privati. Non dimentichia- 
mo che il Consorzio di bonifica che opera in montagna è sostan- 
zialmente diverso da quello che opera in pianura o nelle zone irri- 
gue. Questo deve essere tenuto ben presente, anche se la legge che 
regola tutti i Consorzi di bonifica è la stessa legge sulla bonifica 
integrale del 1933. 


LA COMUNITA’ MONTANA E IL PROGRAMMA DI SVILUPPO 


Il discorso sulle competenze e l’attività delle Comunità mon- 
tane deve partire dal piano di sviluppo quinquennale, la cui di- 
scussione è in atto nel Paese e nel Parlamento. 


Inutile dire, parlando ad Amministratori locali, che la pro- 
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grammazione per essere democratica deve essere articolata con 
la partecipazione di tutti gli Enti e le Regioni interessati. 


E' un discorso fatto dall'UNCEM alla Conferenza Nazionale 
del Mondo Rurale e dell'Agricoltura nel 1960-61, ed al Congresso 
Nazionale del 1962 e del 1964. 


Purtroppo non siamo presenti direttamente nel Comitato Na- 
zionale e nei Comitati Regionali della Programmazione, nei quali 
i Comuni presenti sono i capoluoghi di provincia ed i Comuni 
con oltre 30.000 abitanti. E' una carenza che lamentiamo e spero 
che il Ministro Pieraccini possa eliminarla. 


Dal V Congresso della nostra Unione e dai voti del Consiglio 
Nazionale, su questa materia, sono uscite le seguenti principali af- 
fermazioni e richieste: 


1) — Necessità di una visione unitaria e coordinata dei pro- 
blemi dell'economia e dello sviluppo montano e delle loro soluzio- 
ni in termini di progresso e di eliminazione degli squilibri terri- 
toriali e settoriali. 


Mi pare importante sottolineare questa affermazione di prin- 
cipio contenuta nella mozione congressuale: uno infatii, degli 
inconvenienti che vengono spesso rilevati in merito ai varì prov- 
vedimenti per la montagna è la loro frammentarietà: troppe 
leggi, troppi Enti non collegati tra loro, troppe competenze ed 
interferenze di diversi Uffici di uno stesso o di più Ministeri. 
Una visione unitaria e coordinata dei problemi deve essere il 
primo risultato della programmazione di sviluppo che non de- 
ve, di conseguenza, essere soltanto un fatto economico, ma de- 
ve incidere sull'assetto sociale e morale delle popolazioni mon- 
tane. 


2) — Necessità di una completa articolazione del territo- 
rio montano in Zone, secondo ì criteri di unità geografica e di 
omogeneità economico-sociale dettati dal Decreto Presidenziale 
10 Giugno 1955 n. 987 agli effetti del riconoscimento giuridico 
dei Consigli di Valle e delle Comunità montane. 


Non ci stancheremo mai di ripetere, a proposito dei criteri 
di montanità, che è necessario addivenire ad una definizione 
della montagna che sia valida nei confronti di tutti i provvedi- 
menti che ad essa si applicano e si dovranno applicare; che la 
montagna non sia considerata solo nei suoi aspetti fisici di alti- 
metria e di configurazione del terreno, oppure una montagna 
che sia tale solo perchè povera, ed individuata attraverso la 
classificazione dei singoli Comuni censuari, ma una montagna 
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considerata come un insieme di Zone Montane, ognuna delle 
quali rappresenti una circoscrizione territoriale naturale, così 
come è intesa dal Decreto del Presidente della Repubblica 10 
Giugno 1955, n. 987, ed in cui si svolge un tipo di economia, po- 
vera o meno povera che essa sia, ma che presenti però preva- 
lente carattere montano; una Zona in cui la popolazione dei vari 
centri in essa ubicati possa definirsi, e considerarsi essa stessa, 
una sola Comunità. 


3) — Necessità di promuovere in ogni Zona montana l'ef- 
fettiva costituzione delle Comunità montane, in modo da poter 
disporre in ogni sede ed a tutti i livelli, di una valida rappresen- 
tanza degli interessi delle popolazioni montane. 

Questo punto della mozione congressuale ritengo contenga 
un principio su cui si dovrà aprire un dibattito che potrà parti- 
colarmente svilupparsi nei rapporti degli Enti locali con le futu- 
re Regioni. E' il principio della pluralità dei bisogni e degli inte- 
ressi pubblici, a cui deve corrispondere una pluralità di livelli a 
cui possono e debbono essere soddisfatti o tutelati. 

Nel Convegno dei Consorzi di Bacino Imbrifero montano, or- 
ganizzato dalla FEDERBIM ad Aosta, ed avente come tema la tu- 
tela degli interessi locali in materia di concessione di acque pub- 
bliche, uno dei Relatori, l'On. Prof. Roberto Lucifredi, sosteneva 
che « gli interessi pubblici non sono divisibili in due sole catego- 
rie: gli interessi del singolo e gli interessi della Comunità statua- 
le. Vi è, a mezza strada, tutta un'infinita serie di altri interessi, 
interessi di cui possono essere portatrici le comunità più larghe 
o più ristrette, che stanno al di sopra dell’individuo, ma al di 
sotto dello Stato ». 

La Costituzione della Repubblica Italiana, tra i principi fon- 
damentali, all'art. 2 afferma: « La Repubblica riconosce e garan- 
tisce i diritti inviolabili dell'uomo sia come singolo, sia nelle 
formazioni sociali dove si svolge la sua personalità », e, queste 
« formazioni sociali in cui si svolge la personalità » sono ap- 
punto anche gli enti intermedi della più varia natura. 

Poichè la nostra Costituzione su questa strada opportuna- 
mente si è messa, è logico che abbia a discenderne una esigen- 
za di revisione delle norme legislative esistenti, al fine di indi- 
viduare tutti gli interessi pubblici intermedi; per ogni interesse 
pubblico intermedio si deve identificare poi il livello esatto, il 
livello più opportuno, al quale quei problemi devono essere trat. 
tati e risolti ». 

Sono questi, evidentemente, i fondamenti del decentramen- 
to: si tratterà sì di rivedere le norme legislative esistenti, ma, 
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per quanto riguarda i Consigli di Valle, che si costituiscono, di- 
ce il D.P.R. n. 987, « allo scopo di favorire il miglioramento tec- 
nico ed economico dei territori montani» potrebbe in questa 
dizione rilevarsi implicitamente il riconoscimento di essi come 
legittimi rappresentanti degli interessi delle Comunità rappre- 
sentate. 


Non possiamo che associarsi alla conclusione dell'On. Luci- 
fredi che auspica che Comuni, Consigli di Valle, Province, ecc., 
debbano diventare sempre più soggetti qualificati ad impersona- 
re gli interessi pubblici delle rispettive comunità, anche di fron- 
te allo Stato, e possano farli valere, sia in sede amministrativa 
che giurisdizionale. 

Un discorso molto interessante si potrebbe fare sul valore 
che la Comunità montana può avere quale organo intermedio 
tra il comune e la provincia. Altri hanno scritto e detto sull'ar- 
gomento con nozioni giuridico-costituzionali che io non possie- 
do. Mi limito a ricordare che l'art. 129 della Costituzione pre- 
vede la suddivisione delle provincie in circondari per un ulte- 
riore decentramento (1). 

Ritengo peraltro di poter affermare che non è riducendo 
da 8000 a 1000 i comuni italiani, come è stato proposto recen» 
temente nel dibattito alla Commissione interni .della., Camera 
sulla finanza locale, che si può risolvere il problema dei piccoli 
comuni. 

E’ però giusto che sulla esatta individuazione di aree èco- 
nomiche ottimali si debba basare la determinazione dei com. 
piti da affidare a ciascuna struttura pubblica’ territoriale? ricer- 
cando il giusto eauilibrio-tra le responsabilità ‘di vertice'eiquelle 
verferiche. E le forme associative di'ctomuni che ‘per' prime im 
Ttalia in questo dopoguerra si.sono realizzate in: montagna isono 
una risposta.valida, bois 9IOVSTOYBÌ 919229 sdo dug mon 

Le. trasformazioni ‘sociali ‘in atto, contrapposteralle:limitate 
risorse dei: piccoli; e imedi:comunicercano:!una serie! di problemi 
ela interdipendenzatra:ile varie -comunitàlèvum fatto naturale, 
così. come affermava: nel 561il Presidente :dell’UNCEM senviGi- 
raduoi;quandolidiceva che. «ognitcomune:èrilsretroterrao del; co- 
mune::vicino;e icosìvia». Ilumiglioramenteoy:là specializzazione 
la dimensione degli impianti e dei servizi pubblici sono una esi- 
genza sentita da tutti e in tutto il mondo per garantire-la- effi- 
cienza e la economicità, della..sSpesa, <) js omtoîseloi iasbsv (£) 

(gue o BE gig Pun silall'b otsasioni I) .5ioius ve2912 ollsb 
e o nuvsSl ib o9sbniz iflne0tf canori ib olmeviosgi ut vo 


IOMA ded 
(1) Enrico Pancheri su «La fufizione | Amministrativa» n. 1961. 


21 


Si deve anche considerare che non è possibile cancellare 
sulla carta il nome di un comune aggregandolo arbitrariamente 
ad un altro, come si è fatto dal fascismo in Italia, dimentican- 
do i problemi storici, spirituali ed umani di una popolazione (2). 
Gli stati più evoluti e gli stessi stati ad economia socialista stan- 
no decentrando i centri decisionali e di potere. 


L'Assemblea di Strasburgo, alla quale partecipano 18 stati 
europei, ha approvato nel giugno 66, con voti unanimi, una ri- 
soluzione generale in cui, dopo avere rilevato che il primo pro- 
blema che si pone per l'adeguamento delle strutture locali alle 
esigenze della unità europea è quello della cooperazione tra i co- 
muni, ha auspicato che si dia vita a « sistemi federativi interco- 
munali che evitino il più possibile la scomparsa dei piccoli comu- 
ni come comunità umane e di diritto pubblico, attribuendo però 
alle comunità di carattere intercomunale competenze proprie, 
per far fronte alle nuove dimensioni tecniche ed economiche dei 
problemi » (3). 


4) — Necessità che le Comunità montane abbiano la va- 
lida rappresentanza degli interessi delle popolazioni particolar- 
mente in vista della definizione dei piani comprensoriali di svi- 
luppo e della loro esecuzione, nel quadro di una programmazio- 
ne autenticamente democratica. 


Questo mi pare il punto centrale che indica quale sia l’at- 
teggiamento dell’UNCEM di fronte alla programmazione e qua- 
le ruolo essa ritenga debba essere riservato ai Consigli di Valle. 


Intanto, nell’enunciazione congressuale, troviamo ‘innanzi 
tutto affermata la adesione alla politica di sviluppo attuata at- 
traverso la programmazione. 


D'altra parte, abbiamo sempre sostenuto che la montagna 
non può che essere favorevole al metodo della programmazione 
in quanto una politica di spesa fatta caso per caso, favorisce fa. 
talmente le località più progredite e già più sviluppate che, pro- 
prio per questo, richiedono sempre maggiori interventi e con- 
sentono inoltre alla spesa stessa una maggiore produttività. At- 
traverso la programmazione, poichè essa si applica a tutte le 
zone del nostro Paese, noi possiamo sperare in una maggiore 


Vedasi relazione al 6° congresso UNCEM «La finanza locale » 
Cera autore. (Il montanaro d’Italia n. 5 pag. 24 e seg.). 
(3) Dall’intervento di Franco Foschi, sindaco di Recanati, alla V as- 
semblea ANCI, Salerno ottobre 1966. 


giustizia distributiva, in attuazione del dettato costituzionale che 
sancisce l'uguaglianza di tutti i cittadini, siano essi insediati nei 
grandi centri della pianura che nei piccoli centri della monta- 
gna. E poichè ogni programmazione consiste nella individuazio- 
ne di obiettivi, di strumenti e di mezzi, occorre precisare subito 
che se anche gli obiettivi immediati saranno molti, l'obiettivo 
ultmo, il fine, di una politica di sviluppo deve essere l'uomo. 
Anche nelle zone montane ogni obiettivo dei programmi deve 
avere questo fine: fare vivere meglio le popolazioni montane. 


Mi pare che questa precisazione, che sembra ovvia, debba 
essere sempre tenuta ben presente, altrimenti si rischia di capo- 
volgere i principi della programmazione, ed anzichè porre l’e- 
conomia al servizio dell'uomo, si può arrivare a considerare lo 
uomo uno strumento per raggiungere determinati obiettivi eco- 
nomici. 

Noi rifiutiamo l’idea che lo sviluppo ordinato di una comu- 
nità debba essere disposto dall'alto, come fatto puramente tec- 
nico, mentre invece è la comunità che deve gestire essa stessa, 
pur con i necessari limiti e controlli, il proprio sviluppo econo- 
mico e civile, in quanto questo rappresenta l'essenza dell'auto- 
nomia locale. 


Riallacciandomi al principio poc'anzi ricordato che ogni 
interesse pubblico deve essere tutelato al più idoneo livello, ri- 
tengo che la prosrammazione del proprio sviluppo è l’interesse 
primario di una comunità, e quindi è al livello della comunità 
che questo interesse deve essere tutelato, che questo bisogno 
pubblico deve essere soddisfatto. 


E’ quindi attraverso i Consigli di Valle ed i Comuni che li 
costituiscono che le popolazioni montane rivendicano anche in 
materia di nrosrammazione il loro diritto di intervento e di de- 
cisione, il diritto di essere protagonisti, non oggetti del proprio 
sviluppo. 


D'altra parte, troviamo confortata la nostra tesi anche nel- 
la mozione della IV Assemblea dell’A.N.C.I., nella quale leggia- 
mo: 

« Nella esperienza di questo dopo guerra Comuni e Pro- 
vincie, pur nei limiti della storica struttura amministrativa cen- 
tralizzata, si sono dimostrati insostituibili fattori di accelerazio- 
ne del progresso economico e civile del Paese, centri di matura- 
zione democratica. Lo sviluppo economico equilibrato deve es- 
sere obiettivo coordinato e globale della azione comunale, pro- 
vinciale, regionale e statale. 
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Una politica di questo tipo reclama che Comuni, Provincie 
e Regioni partecipino alla elaborazione del piano e che, opera- 
te dallo Stato le scelte centrali di fondo, intervengano ai rispet- 
tivi livelli, gestori ed integratori degli interventi centrali pub- 
blici ». 


5) — Infine, ancora una importante affermazione congres- 
suale, è necessario rilevare: la richiesta che « nella formulazio- 
ne delle leggi-quadro che determineranno i principi fondamen- 
tali di cui all'art. 117 della Costituzione repubblicana, sulle com- 
petenze delle Regioni, siano tenuti presenti i particolari interes- 
si degli Enti e delle popolazioni montane, specialmente per 
quanto riguarda la più ampia ed effettiva delegazione di fun- 
zioni decentrate ai Comuni ed alle Comunità montane, anche per 
quanto concerne l'attività degli Enti regionali di sviluppo, di cui 
si è chiesto che le Comunità montane costituiscano i naturali 
organi operativi locali. 

E qui veramente si completa la funzione rivendicata al Con- 
siglio di Valle: non solo organo idoneo allo studio ed alla re- 
dazione (pur con i necessari condizionamenti e controlli) del pro- 
gramma di sviluppo comprensoriale, ma anche idoneo alla attua- 
zione del programma: il Consiglio di Valle viene, in certo modo, 
prospettato come l'Ente locale o zonale di sviluppo. 


Queste tesi sono state da me sostenute a nome dell’UNCEM 
nell'intervento alla Conferenza Nazionale del Mondo Rurale e 
dell'Agricoltura (luglio 1961) affermando che il Consiglio di Val- 
le « può essere la minima unità di pianificazione, ragionevole per 
ampiezza di territorio e capacità di studio e di decisioni, in grado 
di raccogliere elementi e di elaborarli, di studiare gli interventi 
di redigere un piano per realizzare le opere in collegamento ed 
in subordine a maggiore unità pianificatrice, capace di esamina 
te coordinare, modificare ed approvare gli elaborati prece- 
denti ». 


« Da questa realtà delle cose discende l'opportunità di con- 
siderare questi organismi come minima unità territoriale di una 
ragionevole pianificazione. E il più vasto ambito territoriale in 
cui questi piani di zona saranno ordinati ed approvati ritenia- 
mo debba essere la regione, più ancora che la provincia ». 

Quindi l'organo di pianificazione in primo grado è rappre- 
sentato dal Consiglio di Valle, che rappresenta veramente tutti 
gli interessi della zona e della comunità montana in essa inse- 
diata ed al quale non può non essere demandato per conoscen- 
za di causa il compito di esaminare, coordinare, indirizzare al 
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miglioramento dell'effettivo sviluppo tutte le varie attività eco- 
nomiche del territorio. 

Il Consiglio di Valle risponde già ai seguenti requisiti: uni- 
re i vari comuni della zona in consorzio permanente, per legge 
già destinato a curare il miglioramento e lo sviluppo delle con- 
dizioni economico-sociali dell'ambiente. E’ un ente pubblico, giu- 
ridicamente riconosciuto dalla nostra legislazione e che già ha 
competenza di agire sul piano dell’azione economica concreta. 
Infine, come ente composto dai rappresentanti dell'Amministra- 
zione Comunale democraticamente eletti, rappresenta di fatto e 
di diritto le categorie e tutti gli interessi della zona, nessuno 
escluso e nessuno prevalente. 

D'altra parte, mentre appare indispensabile una struttura 
locale pianificatrice, non si vede quale altro Ente potrebbe so- 
stituirsi al Consiglio di Valle della Comunità montana, organi- 
smo non artificiosamente creato, ma basato su effettive, natura- 
li delimitazioni di zone omogenee e non su artificiose circoscri- 
zioni amministrative e su rappresentanze economiche settoriali. 
Come la zona montana è una reale unità geografica, così l’inse- 
diamento umano in essa risultante viene ad avere, data la richie- 
sta caratteristica di omogeneità economica e sociale, tutti i re- 
quisiti di una comunità della quale il Consiglio di Valle è espres- 
sione democraticamente organizzata. 


Si è detto anche di spingere lo sguardo più avanti, e vedere 
nei Consigli di Valle, nelle Comunità montane, le nuove forme 
che anticipano sul nucleo essenziale dell'autonomia comunale, 
le nuove strutture dello Stato, che, intanto, con l'attuazione del- 
l'ordinamento regionale, ha già iniziato la rottura della sua 
struttura centralizzata. Avremo allora lo Stato della Costituzio- 
ne democratica, cioè uno Stato capace di strutturarsi in nuovi 
ordinamenti autonomistici che gli permettano di essere conti- 
nuamente contemporanee alle esigenze della nostra collettività, 
adeguando di volta in volta gli ordinamenti alla realtà. 


LA DEFINIZIONE DELLA COMUNITA' MONTANA NEL PRO- 
GRAMMA DI SVILUPPO ECONOMICO PER IL QUINQUEN- 
NIO 1966-70 


MU positivo risultato è stato raggiunto con l'approvazione, 
in sede di Commissione Bilancio della Camera (seduta del 22 
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rai 


settembre 1966) dell'emendamento Ghio-Lucifredi che afferma 
testualmente: 
« Per le zone montane si ritiene necessario: 


1) — una politica che consenta una sistemazione defini- 
tiva della loro economia attraverso interventi legislativi e prov- 
videnze economiche atte a: 


a) classificare in modo univoco ed a tutti gli effetti il ter- 
ritorio montano individuando in esso le «zone montane » geo- 
graficamente unitarie e socio-economicamente omogenee; 


b) fissare interventi specifici rivolti alla eliminazione de- 
gli attuali squilibri economici e sociali; 


c) considerare la « zona montana » come la minima unità 
territoriale di programmazione nei settori montani; 


d) riconoscere, nel quadro della programmazione regiona- 
le, la Comunità Montana ed il Consiglio di Valle opportunamen- 
te integrato da altri Enti consortili ivi operanti, come organo lo- 
cale della programmazione decisionale ed operativa; 


2) — si dovrà attuare una radicale modificazione del si. 
stema degli incentivi a favore dei Comuni montani e dichiarati 
economicamente depressi, che ha dato finora risultati scarsamen- 
te efficaci, adottando misure intese a favorire sia il trasferimen- 
to nelle zone idonee di essi degli impianti da decentrare, sia il sor- 
gere di nuove attività consone all'ambiente e congeniali alle at- 
titudini dei loro abitanti, in maniera da contenere l'esodo e fa- 
vorire la loro permanenza sulla terra d'origine, comunque, an- 
che quando debbano svolgere in un centro urbano vicino la lo- 
ro attività di lavoro ». 

Possiamo concludere che se il Parlamento approverà il 
« Programma quinquennale di sviluppo 1966-70 » con le suddet- 
te indicazioni ogni impegno dell'Esecutivo, Governo o singoli 
Ministeri ed Enti Statali, dovrà tenere come punto fermo quelle 
indicazioni che sono la cornice nella quale operare e il vincolo 
che può rendere più efficaci gli interventi. 


NUOVE INIZIATIVE NELLE ZONE DELL'APPENNINO 


Nel Convegno Regionale della Montagna Emiliano-romagno- 
la, svoltosi a Salsomaggiore nel maggio del 1964, si era incarica- 


to il Comitato organizzatore « di promuovere ed appoggiare tut- 
te le intese che, in campo locale, siano capaci di realizzare una 
più stretta collaborazione fra gli Enti locali e tutti gli Enti pub- 
blici operanti sull'Appennino, al fine dello sviluppo program- 
mato delle zone montane, promuovendo, con ogni sollecitudine, 
in alcuni Comprensori dell'Emilia-/Romagna, la sperimentazio- 
ne di adeguati organi di coordinamento, verificandone concreta- 
mente la validità e la funzionalità ». 

« Indica per tale esperimentazione — afferma quel docu- 
mento — la esigenza, fra l'altro di orientarsi sui seguenti criteri: 


— pieno impegno di massima semplicità organizzativa e di 
massima utilizzazione coordinata degli organi già esistenti; 

— pieno rispetto e massima valorizzazione delle autonomie 
degli Enti locali nello studio e nell'attuazione della programma- 
zione; 


— concorde utilizzazione di ogni iniziativa sia pubblica che 
privata, particolarmente con il concreto appoggio dello Stato 
alla finanza locale ed alle soluzioni cooperative dei problemi 
della produttività e della commercializzazione; 


— visione costante della complementarietà dei vari settori 
economici (agricoltura, piccole e medie industrie, turismo, tra- 
sporti, ecc.) nella soluzione dei problemi montani, ed armoniz- 
zazione tra visione economica e finalità sociale di ogni interven- 
to in montagna ». 

Successivamente, la Consulta Regionale Emiliana, riunitasi 
a Reggio Emilia il 14 giugno 1965, ha deliberato di dar vita alle 
Comunità montane nella regione, approvando uno schema di 
statuto poi adottato per la Comunità Montana dell'Appennino 
Reggiano, la Comunità Montana dell'Appennino Parmense, ed 
ora oggetto di esame per la costituenda Comunità montana del- 
l'Appennino Bolognese. 

Nella riunione di Sindaci, Amministratori comunali e pro- 
vinciali e di Parlamentari, svoltosi a Borgo Val di Taro (Par- 
ma) il 10-7-1966, ed a quella tenutasi a Pian del Voglio il giorno 
31-7-1966, si è concretizzata la costituzione delle Comunità chie- 
dendo, contemporaneamente, la revisione della classifica zonale 
eseguita dalla Commissione Censuaria Provinciale. Infatti, nella 
Provincia di Parma si vorrebbero unificare in una sola Comuni- 
tà montana le tre «zone » classificate dalla Commissione Cen- 
suaria Provinciale interessanti, complessivamente, 24 Comuni. 


Nella provincia di Bologna, dove si sono delimitati i Com- 
prensori urbanistici si chiede la revisione delle quattro Zone e 
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la unificazione in modo da costituire una sola Comunità di 20 
Comuni, essendo i restanti dieci Comuni montani assorbiti nei 
Comprensori già costituiti di Bologna ed Imola. 


Le Comunità montane che vanno sorgendo in Emilia-Roma- 
gna hanno una sostanziale differenza nella composizione, rispet- 
to a quasi tutte le altre finora costituite, poichè ne fanno parte 
con diritto di voto i rappresentanti di tutti gli enti operanti nella 
zona montana. 


Come abbiamo detto prima, è con questa nuova fisionomia 
che più compiutamente possiamo inserire le Comunità Montane 
nella « programmazione ». 


LE LEGGI CUI FARE RIFERIMENTO PER L'ATTIVITA’ DEI 
CONSIGLI DI VALLE 


In attesa della definizione che il piano quinquennale di svi. 
luppo darà agli interventi finanziari per le zone montane ritengo 
che già oggi la Comunità montana possa attingere iniziative e 
finanziamenti ad alcune leggi fondamentali: 


LA LEGGE SUI TERRITORI MONTANI, nota con il n. 991, 
resta la legge fondamentale. Il Consiglio di valle, quando non 
abbia assunto le funzioni di Consorzio di bonifica montana o 
consorzio di prevenzione o, ancora, di consorzio per l’ammini- 
strazione dei beni silvo-pastorali dei comuni — come è stato fat- 
to da alcuni Consigli di valle — può assumere la delega dei pro- 
prietari interessati per realizzare opere quali l'allacciamento elet- 
trico o la costruzione dell'acquedotto rurale o per iniziative tu- 
ristiche, che possono essere attuate anche direttamente. 


Nella riforma di questa legge chiederemo che anche alle Co- 
munità montane sia consentito di avere finanziamenti e mutui 


. per opere di miglioramento fondiario e per opere pubbliche. Il 


settore degli insediamenti turistici può offrire interessanti pro: 
spettive solo che la legge consideri, come si è fatto cor da legge 
161 per l'edilizia economica e popolare, la concéssiofie di finan. 
« servizi » l’area comunale prescelta‘ per poi” cederla! ai'' ‘privati, 
maggiorandone il costo sopportato per ‘dare tali'servizi: 0219! 


IL PIANO VERDE N. 2 offre, pure, anche a complemento 
della legge 991, delle possibilità per esempio nel settore coopera- 
tivistico o dei consorzi di produttori. 


LA NUOVA LEGGE SULLE AREE DEPRESSE DEL CEN- 
TRO NORD, come pure la nuova legge di finanziamento della 
Cassa per il mezzogiorno offrono alle Comunità montane delle 
buone prospettive per assumere l'iniziativa di progettare e rea- 
lizzare direttamente opere pubbliche con finanziamenti consi- 
stenti da parte dello Stato. Le opere che interessano più di un 
comune (dagli acquedotti alle strade, ad altre infrastrutture an- 
che turistiche) possono trovare nella Comunità montana, molto 
meglio che nel Genio Civile, l'organo adatto a realizzarle, dopo 
averle opportunamente studiate. 


IL PIANO DELLA SCUOLA, con lo stralcio finanziario, offre 
la possibilità di costituire consorzi per la costruzione e gestione 
della scuola media unificata e per l'organizzazione del trasporto 
degli alunni dalle frazioni e dai comuni al centro scolastico. Ini- 
ziative in tal senso sono realzizate da anni in diverse provincie. 
Cito Torino, dove si spende annualmente l'importo di oltre cen- 
to milioni, ripartito tra Stato Provincia e comuni e consigli di 
valle per il trasporto degli alunni con gli scuolabus. In provincia 
di Varese tutti gli alunni residenti nelle vallate montane posso- 
no frequentare la scuola media con un servizio analogo. La co- 
stituzione di scuole speciali, di centri di orientamento scolasti- 
co sono altre iniziative realizzate, ad esempio, nella mia provin- 
cia di Varese dai consigli di valle con ottimi risultati, grazie an- 
che al « servizio sociale di valle » che a mezzo dell'assistente so- 
ciale collabora e collega l’ente Comunità con le famiglie e gli 
scolari. 


ALTRE INIZIATIVE, allo studio e realizzate, sono l'’utiliz- 
zo dei fondi dei BIM, dove non si sono costituiti i consorzi ob- 
bligatori provinciali, oppure la messa a disposizione in un fon- 
do comune dei sovracanoni dei comuni rivieraschi per realiz- 
zare opere pubbliche di interesse di tutta la zona. 


Le leggi sopra richiamate costituiscono un esempio delle 
possibilità di azione della Comunità montana, ma non v'è dub- 
bio che l'impegno degli amministratori, anche con poche leggi 
a disposizione, può dispiegarsi in molte concrete iniziative. Ed 
è quel che hanno fatto molti Consigli di valle. 
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TOTALMENTE DEVOLUTI ALLE ZONE MONTANE 
I PRIMI FINANZIAMENTI DELLA NUOVA LEGGE 
AREE DEPRESSE CENTRO-NORD 


Diamo il riassunto dei finanziamenti disposti in data 17 no- 
vembre 1966 dal Comitato dei ministri per gli interventi straor- 
dinari nelle zone depresse del centro-nord, presieduto dal mini- 
stro on. Giulio Pastore. 

Come disposto dalla legge, in accoglimento delle istanze del. 
l’UNCEM, i primi finanziamenti sul bilancio 1966 sono a totale 
favore delle zone montane. Trattasi di 43 milardi e 145 milioni. 
I finanziamenti sono destinati al completamento di opere pub- 
bliche (strade e acquedotti) iniziate con fondi della precedente 


legge. 
RIEPILOGO (in milioni di lire) 


REGIONI Strade | Acquedotti Totale 


il 
AOSTA L33375 20 395 
PIEMONTE 15.130 837,5 | 59675 
LIGURIA | 4300 523 4.823 
"TRENTINO A. A. | 2.898 313 3.211 
LOMBARDIA | 2.985 506 3.491 
FRIULI VEN. GIULIA | 290 926 1216 
VENETO 2.890 3.630 6.520 
EMILIA R. 3.700 677 4.377 
5.720 589 6.309 
1.537 1429 - | 2.966 
1.807 978 2.785 
790 295 1.085 
hu | 10.723,5 | 43.145,5 


LA MONTAGNA IN EUROPA 


INSEDIAMENTO DEL BUREAU 
DEL COMITATO PER I PROBLEMI 
ECONOMICI E SOCIALI DELLE 
REGIONI DI MONTAGNA EUROPEE 


Si è svolta a Brugg, nei giorni 15 e 16 novembre la seduta di inse- 
diamento del Bureau nominato in seno alla CEA per dirigere l'attività 
della nuova Commissione per i problemi economici e sociali delle re- 
gioni di montagna. 


Ha presieduto la riunione il Dr. R. Juri, Direttore dell'Unione Swviz- 
zera dei Contadini. 


La suddetta Commissione è stata proposta nell'incontro di Aurillac 
del giugno scorso ed il Comitato Direttivo della CEA l'ha approvata con 
riserva di ratificarne il regolamento. 


La Commissione è composta da un numero di rappresentanti varia- 
bili da 6 a 10 per i seguenti Paesi: Germania, Austria, Spagna, Francia, 
Grecia, Portogallo, Svizzera e Italia. 


La Commissione di cui sopra è diretta da un Bureau composto da | 
un rappresentante effettivo ed uno supplente per ciascun Paese. 


Presidente della Commissione è stato eletto all'unanimità il Dottor 
Ryser, Direttore del gruppo svizzero dei contadini di montagna, con se- 
de a Brugg. 

I Membri effettivi del Bureau hanno la carica di Vice-presidente. 

Per l'Italia è stato nominato Membro effettivo e Vice-presidente il 
Comm. Dr. Tommaso Panegrossi, Membro supplente il Cav. Giuseppe 
Piazzoni. 

Nella riunione di Brugg si è approvato il Regolamento ed ‘il pro- 
gramma di lavoro per il prossimo anno. Tale programma prevede la 
convocazione di un incontro di studio a Briga per il giugno 1967 con 
la partecipazione, oltre che di tutti i Membri della Commissione di esper- 
ti e tecnici dei vari Paesi europei. 
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L'INCONTRO DI STUDIO 
DI AURILLAC SUI PROBLEMI 
ECONOMICI E SOCIALI 
DELLE POPOLAZIONI ALPINE 


di MARIO POMESANO 


Or sono tredici anni, in seguito ad un Convegno indetto dalla F.A.O. sui 
problemi sociali ed economici delle genti di montagna, che aveva dato 
origine ad una consistente ed approfondita inchiesta sulle condizioni di 
vita della popolazione dell'Arco Alpino, affidata per la parte interessan- 
te l’Italia al Comitato Italiano per i problemi degli Alpigiani (C.I.P.D.A.) 
avente sede presso la Camera di Commercio di Bergamo, si decideva di 
invitare la Confederazione Europea dell'Agricoltura (C.E.A.) a voler or- 
ganizzare periodicamente delle giornate di studio sui problemi econo 
mici e sociali dei montanari d'Europa. 

La C.EA., raccolse Ja raccomandazione convocando tali assisi di stu- 
dio alle quali ebbero costantemente ad intervenire competenti persona. 
lità dell'Amministrazione pubblica, illustri docenti ed esponenti delle ca- 
tegorie operatrici di montagna, per discutere i più diversi temi concer. 
nenti direttamente o indirettamente l'economia montana nei Paesi ade- 
renti all'iniziativa, e cioè l'Austria, la Francia, la Germania Federale, l'I. 
talia e la Svizzera, e che si svolsero ospitate a turno dagli stessi Paesi a 
Lienz nel 1954, a Gardone nel 1955, a Grenoble nel 1956, a Hondrich Spiez 
nel 1957, a Reit in Winkl nel 1958, a Klagenfurt nel 1959, a Cuneo nel '63. 
Agli incontri la delegazione italiana è stata sempre presente. Quest'an- 
no era la volta della Francia a dover ospitare i lavori e l'appuntamento, 
ottavo della serie, era stato fissato per il 31 maggio ad Aurillac, nel cuo- 
re di una regione del Centro-Sud, il Cantal. 

L'apertura della seduta viene effettuata, con una allocuzione quanto 
mai efficace e puntualizzatrice, da M.eur Paraf, Prefetto di Cantal, il 
quale pone in rilievo l’idea ispiratrice delle « Giornate »: fare si che per 
la gente di montagna abbia ad essere praticamente realizzato il diritto 
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ad una vita veramente umana, e a questo fine la necessità di rendere 
operanti tutti gli strumenti atti ad accelerare lo sviluppo delle regioni 
montane, tutte più o meno economicamente e socialmente arretrate. E 
questo lo spirito con cui i poteri pubblici de! dipartimento del Cantal 
responsabilmente operano e amano confrontare i propri orientamenti 
con quelli dei componenti le delegazioni estere. 


Della vera e propria introduzione ai lavori si incarica M.eur De Toc- 
queville, vice Presidente della C.E.A., il quale pone in risalto come i pro- 
blemi da esaminare interessino venti milioni circa di persone insediate 
su di un territorio complessivamente assommante a 200.000 Kmq.. Quindi 
«a prima relazione, presentata da M.eur Frangois Juillard e vertente su 
una accurata analisi delle strutture dell'agricoltura e della consistenza 
demografica della regione che ci ospita. Il 55% della popolazione del Can- 
tal — informa il relatore — è occupata nel settore primario ma notevo- 
le è l'esodo delle forze di lavoro giovanili, fenomeno del resto comune a 
tutte le zone della montagna europea con le note negative conseguenze so 
ciali. I rimedi a tale situazione di sottosviluppo sono rappresentati da 
un impulso alle attività secondarie e terziarie, impulso al quale devono 
contribuire le regioni economicamente più progredite in ossequio ad un 
principio di legittima solidarietà nazionale, e dal potenziamento dei ser- 
vizi, con particolare riguardo alle comunicazioni. 


Con il secondo tema «la cooperazione nel settore delle costruzioni 
rurali» si entra nel vivo del convegno, venendosi l’attenzione dei con- 
gressisti ad appuntare su un argomento di interesse generale. anche se 
illustrato con esplicito riferimento ai propri Paesi da parte dei cinque 
relatori, Ing. Weingartner (Austria), W. Zeller (Germania Federale). F. 
Wezel e H. Kamber (Svizzera) e F. Delort (Francia), ciascuno dei quali 
espone i risultati ottenuti e gli ostacoli ancora da superare per l’adegua- 
mento dei fabbricati rurali alle esigenze delle popolazioni montane. 


Il problema sorge dalla constatazione che i costi di costruzione dei 
fabbricati rurali si rivelano per la montagna sensibilmente più elevati, 
sia per effetto della necessità di fronteggiare fenomeni meteorologici con- 
nessi a climi più freddi, sia per il rispetto di particolari vincoli paesag- 
gistici imposti da norme legislative o regolamentari, ed è aggravato dalla 
occorrenza negli stessi territori montani di un numero di fabbricati azien- 
dali (anche per utilizzazioni turistico-ricettive) superiore che in pianura. E 
poichè i costi suddetti tendono ad aumentare in misura più sensibile dei 
prezzi delle derrate alimentari si avverte l'esigenza di appiìcare tutti gli 
accorgimenti atti a contenere tale aumento, tra i quali appunto quello 
della cooperazione, che può realizzarsi: 


1) a livello della famiglia colonica quando i giovani non hanno anco- 
ra lasciato l'azienda; 


2) con la collaborazione dei vicini; 


3) con la creazione di veri e propri organismi cooperativi per costru- 
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zioni edilizie, sfruttando così maggiormente la mano d'opera altrimenti de- 
stinata a restare parzialmente (cioé stagionaimente) disoccupata. 

In particolare si apprende come in Baviera un notevole impulso alla 
mutua cooperazione per la costruzione di fabbricati rurali sia stato deter- 
minato dalla necessità di compensare l'esodo della mano d’opera giovani. 
le, e di soddisfare le esigenze di nuove o più adeguate costruzioni sia per i 
bisogni dell'azienda agricola sia per la creazione delle strutture richieste 
dal fenomeno turistico che si va sviluppando in tutto il territorio di mon- 
tagna. Detta cooperazione si realizza nell'ambito della famiglia colonica 
per l'esecuzione dei progetti più semplici. ovvero per le operazioni meno 
complesse dei progetti più impegnativi, mentre si estende con il ricorso 
ai membri delle aziende vicine in caso di ricostruzione di edifici danneg- 
giati (dietro la corresponsione di compensi nella misura in uso per la ma- 
no d’opera non qualificata): in via di sviluppo sono inoltre le cooperative 
per la utilizzazione in comune di macchinari da costruzione di facile uso, 
così come l'utilizzazione di elementi di costruzione prefabbricati che pos- 
sono facilmente essere montati dagli stessi montanari. 


Per quanto concerne la Francia risulta che sono stati creati in 75 
dipartimenti degli appositi organismi per costruzioni rurali, riuniti sotto 
una Federazione nazionale. Detti organismi sono i « Comitati Dipartimen- 
tali per l'abitazione rurale » e le « Società di interessi collettivi agrico- 
li per l’abitazione rurale », che si occupano di tutti gli aspetti ineren- 
ti alle costruzioni rurali, mantenendo i contatti con le collettività agri- 
cole, studiando e redigendo i piani di zonizzazione in armonia con gli 
orientamenti colturali dei diversi territori, stimolando le attività comple- 
mentari a quella agricola e specialmente lo sviluppo turistico, e quindi 
delle costruzioni idonee ad assicurare un’adeguata ricettività. 


In Austria dove il fenomeno cooperativistico ha una lunga tradizione 
e si è sviluppato parallelamente alle organizzazioni professionali e a quel- 
le politiche dei contadini, la collaborazione reciproca si manifesta: 


— con la manutenzione ed il miglioramento delle basi di produzione; 
‘— con l'incentivazione e la commercializzazione della produzione; 


— con particolari agevolazioni creditizie ai membri della comunità 
grazie all'ottimo funzionamento di agili istituti di risparmio. 

Comunità agricole, forestali, delle acque (per la regolamentazione idri- 
ca), di allevatori stradali associazioni di mutua assicurazione, cooperati- 
ve di trasformazione dei prodotti agricoli, per l'utilizzazione dei sottopro- 
dotti, per l’'approvvigionamento dei mezzi di produzione sono efficaci 
strumenti per l'esecuzione di vantaggiose opere consortili, consentendo 
un notevole incremento dei redditi ed una parallela riduzione dei costi 
aziendali. 

In Svizzera l’organizzazione cooperativistica, incentivata con oppor- 
tune e massicce provvidenze statali, arriva a comprendere intere val 
late, comuni più o meno importanti e talora piccoli cantoni con una 


svelta organizzazione tecnica e amministrativa. Nello specifico settore 
delle costruzioni la collaborazione mutua, o compensata con relativamen. 
te modeste somme di denaro, tra i componenti della comunità avviene 
attraverso la prestazione di lavoro manuale, ma può estrinsecarsi in for- 
me più complesse, provvedendosi alla costituzione di enti per l'acquisto 
collettivo di materiali e di macchinari (si realizzano in tal modo notevo- 
li economie nonostante venga trattenuto dagli enti suddetti un modesto 
margine per fronteggiare le spese generali) mentre i soci dispongono in 
proprio di piccoli utensili. 

E’ stata dimostrata, attraverso calcoli comparativi, la possibilità di 
ridurre di un terzo ì prezzi per effetto: 

a) della migliore prestazione di lavoro per unità di tempo, sfor- 
zandosi ciascuno di assolvere al più presto all'impegno assunto per ri. 
tornare poi alle operazioni colturali nel proprio podere; 

b) della differenza di costo del lavoro, in quanto si pagano solo i 
salari, i premi di assicurazione e gli oneri sociali; 

c) dei ridotti costi dei materiali da costruzione ottenuti senza al. 
cuna intermediazione. 

Complementariamente funziona, fondata dalla «Oeuvre nationale 
suisse pour la montagne » con il patrocinio della « Union Suisse des pay- 
sans », una apposita Scuola che finora è stata frequentata da circa 5000 al- 
lievi e si propone di stimolare l'artigianato popolare al fine di consentire 
più cospicui redditi ai montanari, con l'insegnamento di numerose materie 
a indirizzo pratico e con l'organizzazione di corsi quindicinali per la costru- 
zione di villaggi in montagna. 

Di notevole rilievo la comunicazione presentata per l’Italia dal Cava- 
lier Piazzoni, Vice Presidente dell'UNCEM, (il testo è stato pubblicato sul 
N. 3 de « Il Montanaro d'Italia ») circa il problema dell'insufficienza e l'i. 
nadeguatezza dei fabbricati rurali, sia di quelli adibiti all'abitazione che 
di quelli utilizzati per il compimento delle attività aziendali, nei territori 
montani del nostro Paese, anche se qualche progresso è stato compiuto ne- 
gli ultimi anni per il miglioramento degli edifici e per la dotazione dei ser. 
vizi essenziali, attraverso le apposite provvidenze disposte dallo Stato e, sia 
pure in misura più ridotta, dagli enti locali, dimostratisi lodevolmente sen- 
sibili al problema in parola. 

A lavori assembleari della prima giornata segue un'interessante visi- 
ta alla Vallée de la Cère e all'altopiano del Dipartimento, rinomati per 
la produzione del latte e per lo sviluppo degli allevamenti. 


Una relazione viene presentata in ‘apertura della seconda giornata 
dei lavori e del terzo tema in discussione, « Association et groupement 
forestiers », ad opera del Dr. Tommaso Panegrossi, Ispettore Generale 
del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste. Nel nostro Paese — rife- 
risce il relatore — le organizzazioni consortili di privati nel settore agri. 
colo di montagna riguardano prevalentemente la trasformazione del lat- 
te e più di rado, l'allevamento del bestiame, mentre per quanto concer. 
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ne il settore forestale i soli esempi di tali organismi sono costituiti dai 
consorzi tra lo Stato, i Comuni e le Amministrazioni Provinciali, per la 
migliore conduzione tecnica dei boschi di proprietà comunale. La trasfor- 
mazione dei boschi cedui in fustaie, necessaria al fine di incrementare 
quanti-qualitativamente la produzione legnosa per il fabbisogno naziona- 
le. pone peraltro l’esigenza di costituire a tale scopo società raggruppan- 
ti anche proprietari di boschi privati per il cui funzionamento sarebbero 
auspicabili congrui interventi finanziari dello Stato. 


Anche in Germania — rileva il Dr. Jobst — la conduzione del patri- 
monio forestale incontra notevoli difficoltà soprattutto per lo spezzetta- 
mento della proprietà, laddove un razionale ed economico sfruttamento 
dei boschi richiede la presenza di ampie superfici aziendali e tempi piut- 
tosto lunghi. In tale situazione, e tenuto conto che un programma di ri. 
composizione fondiaria non può essere realizzato a breve termine, occor- 
re promuovere la creazione di cooperative per lo sfruttamento dei beni fo- 
restali, anche se un tale obiettivo si rivela difficilmente raggiungibile. 


Problemi analoghi sono avvertiti — afferma M.eur Evrard — in Fran- 
cia dove peraltro le associazioni di categoria a livello locale, dipartimen- 
tale, regionale e nazionale intervengono efficacemente in aiuto dei pro- 
prietari di boschi per la soluzione dei problemi tecnici amministrativi, giu- 
ridici e fiscali. Tra gli organismi che all'uopo sono stati creati con compiti 
più o meno estesi a favore delle proprietà silvane e notevolmente appog- 
giati dalle pubbliche autorità, sono soprattutto da ricordare i « Groupe- 
ments Forestiers » che si occupano delle piccole proprietà montane, ten- 
dendo ad assicurare ai titolari di esse un reddito regolare, a stimolarne gli 
investimenti e a contenere il frazionamento fondiario. 


L’Ing. Engert riferisce quindi sulle esperienze effettuate nella regione 
austriaca della Stiria, dove a differenza delle altre regioni sono stati com- 
piuti passi notevoli nella istituzione di organismi cooperativi, denominati 
« Comunità di lavoro per colture contadine raggruppate » che richiedono 
precisi obblighi societari a carico dei membri. Tali comunità operano con- 
seguendo buoni risultati anche nel campo della preparazione e del perfe- 
zionamento professionale, occupandosi in ispecie, con cura particolare, del 
settore forestale, dal quale si tende ad ottenere un più rapido aumento 
possibile della resa. Tra le misure da adottare in tema di economia fore- 
stale si collocano il potenziamento delle attività di rimboschimento nelle 
E terre a marginale utilizzazione agricola, l'acquisto in comune delle pian- 
te, l'introduzione di più moderni processi colturali, l'impiego di macchine 
per la lavorazione del] suolo, l'avviamento a colture forestali maggiormen- 
te produttive. L'informazione in materia di sfruttamento dei boschi da par- 
te dei consulenti forestali è intesa infatti a perseguire un'utilizzazione ta- 
le da favorire lo sviluppo e l’ordinata manutenzione, traendo profitto an- 
che dal ringiovanimento naturale, e una commercializzazione in comune 
rodotti boschivi per eliminare gli svantaggi connessi allo smercio 
i quantitativi di legname. 


Il quarto tema in discussione è dedicato all'esame della disuguaglian- 
za del tenore di vita fra le popolazioni della montagna e della pianura, 
fenomeno questo pure generalmente diffuso nei cinque Paesi alpini. Ta 
le situazione è dovuta, come è riconosciuto dai quattro relatori, ad una 
serle di cause concorrenti, la principale delle quali è costituita dal pre- 
valere in montagna delle attività agricole, normalmente meno remunera. 
tive, su quelle manufatturiere. 


E infatti notorio che la produzione agricola è condizionata dai fe- 
nomeni atmosferici, caratterizzati da una certa instabilità, e quindi me- 
no facilmente programmabile, ed è collegata ìin misura più sensibile, ri- 
spetto a quanto avvicne per l'industria, all'impiego di mano d'opera, la 
cui incidenza sull'onere dei costi tende a crescere continuamente. Si con 
sideri inoltre come in montagna la stessa attività agricola registri costi 
più elevati in dipendenza dei tatton climatici ed orogratici, del torte 
spezzettamento della proprieta fondiaria, della insufficenza della viabi- 
lità e della lontananza dai mercati di consumo, dell’esodo continuo delle 
giovani leve lavoratrici attratte dagli agi e dalla maggiore sicurezza di 
lavoro otferta dalla città, e si avra un quadro abbastanza completo della 
posizione di inferiorità in cui si trovano l'economia dei territori dì mon- 
tagna e quindi gli stessi redditi delle popolazioni ìvi insediate. 


Di fronte a tale stato di cose i relatori (H. Erte per la Germania Fe- 
derale, B. Gariel per la Frnacia, 11 Dr. Neukomm per la Svizzera e il 
Dr. Sohmittner per l'Austria) propongono diverse misure da adottare, 
tutte più o meno richiedenti lintervento del pubblico potere con ade- 
guati investimenti ed incentivi. Sono stati così auspicati per la monta. 
gna: 


— il miglioramento della produzione foraggera in funzione del poten 
ziamento della attività zootecnica; 


— una più intensa capitalizzazione (cioè meccanizzazione) dell'attività 
agricola; 


— un maggiore sviluppo dell'attività forestale ed una maggiore valo- 
rizzazione turistica; 


— un deciso sforzo inteso a porre rimedio alla frammentazione della 
proprietà fondiaria al fine di adeguare le strutture aziendali alle esigenze 
imposte dalle moderne tecniche produttivistiche. 


La terza giornata di lavoro ha inizio con la presentazione delle rela- 
zioni sul quinto argomento in trattazione, concernente la struttura dei con- 
sumi ed il tenore di vita delle zone di montagna. Frau Schlettwein Gsell 
(Svizzera) ha analiticamente esposto i risultati di un'inchiesta condotta 
sullo stato di salute e di nutrizione dei montanari nella Confederazio- 
ne, risultati che pongono in evidenza come la dieta alimentare di quelle 
popolazioni sia carente in vitamine e in ferro a causa dello scarso uso 
di carne, legumi, frutta e pane integrale specialmente nelle zone che 
trascurano l’auto-approvvigionamento. 
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Per l'Italia il Dr. Panegrossi pone invece l'accento sui notevoli pro- 
gressì realizzati nel nostro Paese per quanto concerne il tenore di vita 
delle popolazioni montane, sia a seguito dello sviluppo delle attività in- 
dustriali ed artigiane e del parallelo ridimensionamento di quelle agri. 
cole, sia per effetto dell'emigrazione verso i centri rurali nazionali ed 
esteri, sia anche in dipendenza di opportune provvidenze adottate dallo 
Stato. Queste ultime, particolarmente, hanno dato origine ad un positivo 
processo di razionalizzazione nel settore agrario, attraverso una specia- 
lizzazione verso la zootecnia e la foresticoltura, al miglioramento delle 
tecniche produttive con la meccanizzazione delle aziende, determinan- 
do quindi l'aumento dei redditi, il miglioramento dei consumi e dei ser- 
è vizi. 

| Il terzo relatore, M.eur De Bonnafos, rifacendosi in particolare alle 
esperienze effettuate nella regione francese della Auvergne, dopo aver 
rilevato come in montagna i lavori agricoli, che costituiscono tuttora la 
attività prevalente, siano forzatamente concentrati nella stagione estiva 
e siano peraltro più onerosi di quelli occorrenti in pianura, rileva che 
rispetto alla stessa pianura siano inferiori il rendimento per ettaro e 
quindi il reddito pro-capite ed i consumi. I rigori dell'inverno, il duro la- 
voro delle massaie ancora poco aiutato da apparecchi domestici, la ca- 
renza (parecchi centri rurali sono ancora privi dell’allacciamento idrico) 
ovvero la deficienza e l'alto costo (che si riscontra così per i troppo af- 
ber follati centri urbani come per quelli poco densamente popolati) dei ser- 
% vizi hanno determinato un tenore di vita di molto inferiore a quello del- 
le popolazioni urbane e quindi il malcontento dei montanari ed un no- 
tevole esodo demografico, specialmente per quanto riguarda i giovani e 
le donne. 


Sesto ed ultimo tema in discussione quello specifico relativo agli al- 
levamenti in comune di bestiame, che si sviluppa in una relazione dello 
Ing. Tardif (Francia) e in due comunicazioni effettuate da Wilhelm Zel 
ler (Germania Federale) e da Adolf Rubin (Svizzera). 

Secondo il relatore tre sono le forme in cui l'allevamento di gruppo 
può avvenire. La prima di esse consiste nella conduzione in comune da par- 
te degli allevatori consorziati di pascoli estivi per bovini da ingrasso 
e per vacche lattifere ed è generalmente praticata, mentre la seconda 
risulta dalla gestione comunitaria di bestiame (per lo più vacche da 
latte) appartenente a diversi allevatori (poichè peraltro incontra parec- 
chi ostacoli, essa viene ancora adottata sperimentalmente). 


._ La terza forma rappresenta la vera novità, particolarmente confacen- 
e alle piccole aziende di montagna fondandosi sull'allevamento in co- 
. di vitelli presi dalla loro nascita e tenuti da personale specializ. 
nelle migliori condizioni tecniche fino all'età di 6 o 12 mesi in un 
rde travail » unico o distinto in piccole unità, Amministrativa- 
gestione può essere attuata sotto ila specie di un'apposita asso- 
di una cooperativa o ancora di una società, a seconda 


della disponibilità o meno di fabbricati particolari e di mano d'opera 
sotto occupata. Dagli esperimenti finora attuati sono emersi parecchi 


risultati positivi sul piano tecnico — quali la razionalizzazione del lavo- 
ro, un più completo impiego dei fattori produttivi e l'approfondimento 
dei problemi della cooperazione —, e sul piano economico — con l'otte- 


nimento di animali di buona qualità e la semplilicazione del lavoro del- 
l'allevatore — ma anche notevoli dififcoltà. 


Attraverso la prima delle due comunicazioni si apprende invece co- 
me venga attuata la pratica dell'alpeggio di mandrie di bestiame giova- 
ne (con un numero di capi variante tra le 30 e le 250 unità) divisi, nel 
caso di grandi cooperative, secondo l'età; pratica molto diffusa in quan- 
to ancora conveniente nelle zone di stalle (normali o all'aperto) e con 
un'alimentazione al pascolo naturale integrata eventualmente da sale me- 
scolato a crusca. 


Per quanto concerne la Svizzera, dove pure — informa la seconda 
comunicazione — è di uso comune l'alpeggio estivo, specialmente di be- 
stiame giovane, e dove diversi tipi assai razionali di cooperative per lo 
allevamento di bovini consentono dì ridurre sensibilmente i costi di pro- 
duzione, si registra l'affermarsi di un particolare contratto atiraverso 
cui il contadino di pianura vende a quello di montagna vitelli di poche 
settimane di vita con l'impegno di riacquistarli ad un prezzo prefissato 
dopo un certo tempo, e che disciplina anche le spese per la custodia, le 
cure zooprofilattiche, l'accoppiamento, ecc.. 


Essendo stati esaurientemente discussi e approfonditi gli argomenti 
in trattazione, i delegati vengono impegnati in una interessante visita 
al Massif du Lioran con una salita al Plomb du Cantal, dove sono in co- 
struzione imponenti impianti per gli sports invernali, rientrando poi ad 
Aurillac lungo un diverso itinerario per il Puy Mary e la vallata di Man- 
dailles, a tempo per un ricevimento che la Municipalità ha signorilmen- 
te preparato per gli ospiti del Convegno. 


Non sembra il caso di intrattenersi sull'ultima giornata di lavori, de- 
dicata, dopo un sopralluogo ai moderni laboratori della centrale coope- 
rativa del latte della Città, all'esame e all'approvazione del rapporto fi- 
nale, preparato ed illustrato dall'ottimo Segretario della C.E.A., l'Ing. Agr. 
Chs. Feldmann e quindi approvato all'unanimità dai delegati, al sincero 
e caloroso scambio di saluti, di reciproci ringraziamenti e di cordiali 
« arrivederci ». 


Risulta evidentemente da quanto sopra che accanto a temi di carat 
tere generale, quali il quarto ed il quinto, sono stati ampiamente dibat- 
tuti argomenti particolari, concernenti volta a volta l'edilizia rurale, 
le colture forestali, l'allevamento zootecnico, ecc.. Una nota doverosa de- 
ve essere fatta sull'insistenza con cui sono state auspicate iniziative di 
gruppo, sull’'accento posto relativamente agli organismi cooperativi ap- 
plicati a settori specifici soprattutto dell'economia agricola, ma che pos- 
sono essere estesi ad altre attività fondamentali per la montagna, quali 
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costruzioni edilizie, l'insegnamento e la formazione professionale, i ser- 


l'artigianato e — perchè no? — anche la gestione di certi impianti ine- 
renti alla valorizzazione turistica dei centri abitati di quei territori (al. 
berghi, funivie, cinematografi, ecc.). Tale constatazione è insieme un si- 
gnificativo sintomo e un preciso indirizzo di politica economica di svi. 
luppo per le zone in parola. 


‘(Un'altra considerazione va fatta circa l’'unanime pensiero degli inter- 
venuti riguardo all’indifferibile necessità che il pubblico potere abbia a 
tenere presenti i più pressanti problemi economici e sociali dei montana- 
ri. Non si tratta infatti di problemi settoriali o puramente locali, ma, sia 
pure indirettamente, di interesse nazionale, se si considera che la re- 
gione delle Alpi la quale, come è stato ricordato, comprende una super- 
ficie di circa 200.000 Kma. con una popolazione di quasi venti milioni di 
anime, è una zona basilare per lo sviluppo europeo. 
Nascono in essa i maggiori fiumi del continente, che costituiscono il 
serbatoio per rifornire di energia ampi territori; l'edilizia ed altre im- 
portanti tradizionali industrie vi si riforniscono di materie prime. Il suo 
potenziale produttivo racchiude ancora ingenti riserve che possono es- 
sere sfruttate in forma intensiva per un più elevato tenore di vita attra- 
verso il potenziamento degli allevamenti bovini, della lavorazione del 
latte, delle colture forestali, di alcune colture frutticole e di altre spe- 
cializzate, nonchè attraverso lo sviluppo delle attrezzature ricettive per 
accogliere le masse sempre crescenti di turisti, specialmente nella sta- 
gione invernale ed in quella estiva. 
Per parecchi secoli la regione alpina ha offerto alle località di fon- 
do-valle e di pianura le sue eccedenze di mano d'opera, uomini sani, la- 
boriosi e pacifici. : 
E’ quindi evidente che si tratta non di popolazioni marginali, Je qua- 
li debbano vivere parassitariamente a carico della collettività, ma in- 
vece di cittadini che richiamano responsabilmente l’attenzione dei pubbli- À 
ci poteri perchè siano aiutati a razionalizzare e migliorare gli strumenti 
onde adeguare la propria economia, le fonti del loro reddito al ruolo che 
con criteri moderni essi stessi si autoassegnano nell'interesse loro e del. 
le collettività nazionali di cui fanno parte. 
Ecco perchè nella mozione sintetica finale, approvata all'unanimità 
da parte dei delegati, si fa esplicito riferimento alla necessità: 


a) del riordinamento e della stabilizzazione dei prezzi dei prodotti 
agricoli, invocati del resto da tutte ile popolazioni agricole europee; 


b) del riassetto fisico ed economico del territorio alpino; 


c) dell'adozione di specifiche misure, da graduare e dosare di- 
versamente a seconda dei casi particolari delle diverse zone sottosvilup- 
pate, in relazione alle condizioni naturali e geografiche ed alle distanze 
sia dai mercati di approvvigionamento che da quelli di vendita delle 
rispettive produzioni: fra tali misure si annoverano il finanziamento di 


vizi sanitari, adeguate sovvenzioni per la dotazione delle infrastrutture 
indispensabili alla valorizzazione turistica della montagna (con partico- 
lare riferimento alle comunicazioni stradali). 

Se questi obiettivi non possono essere realizzati altrimenti che con 
l'intervento e l'aiuto della Pubblica Amministrazione, altre mete sono 
state opportunamente assegnate agli stessi alpigiani considerati sia sin- 
golarmente sia, ed in modo particolare, nell'ambito delle comunità che 
essi stessi formano. perchè — appare utile ripetersi — la mutua colla- 
borazione, la cooperazione di gruppo si rivelano le forme strumentalmen- 
te più valide per realizzare i migliori risultati ai fini della produzione 
di beni e di servizi. 

E, per concludere, mi sia consentito di riportare la parte terminale 
della mozione poc'anzi richiamata, che così efficacemente afferma: 

« Devono essere sistematicamente icompiuti sforzi concertati per 
rompere l'isolamento delle popolazioni di montagna e dischiudere le re- 
gioni che si trovano in disparte dalle grandi correnti di traffico e di scam- 
bio, per promuovere ilo sviluppo delle attività economiche ed il decentra- 
mento amministrativo. 

« Si raccomanda che vengano preferite soluzioni economiche dei pro- 
blemi, che sortano effetti moltiplicatori. affinchè incoraggino i montanari 
a vivere sul posto e stimolino le attività corrispondenti alla vocazione 
naturale del territorio, ed in special luogo i’allevamento zootecnico. 

« Separare la montagna dai paesi europei sarebbe come far cambiare 
volto all'Europa, rinnegarne le tradizioni. tradirne le necessità più urgenti 
per quanto concerne l’acqua, il verde, gli strumenti per le produzioni 
forestali e zootecniche. 

«La montagna non serve agli uomini se essa stessa non viene servita 
dagli uomini. Occorre quindi farveli restare e permettere loro di ottenere 
secondo i modi naturali, attraverso il mantenimento e lo sviluppo del 
potenziale vivo della montagna, condizioni di esistenza pari a quelle delle 
popolazioni delle altre regioni ». 
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APPUNTI SUL MERCATO 
COMUNE EUROPEO 


di GIANROMOLO BIGNAMI 


Da tempo se ne parla, prima da parte di pochi tecnici e ora via 
via sempre più largamente da parte di tutti, stampa specializzata e 
di divulgazione, radio, televisione, discorsi nelle strade, nei caffè, al- 
l’osteria. 

Da tempo ministri belgi, francesi, germanici, italiani, lussembur- 
ghesi e olandesi si incontrano per studiare e regolarizzare i vari aspet- 
ti di quella che sarà una delle più vaste aree di scambio commercia- 


le, cioè l’area del mercato comune europeo, costituito da Belgio, Fran- 


cia, Germania Occ., Italia, Lussemburgo e Olanda. 

"Da tempo i cosidetti organismi comunitari sono in funzione, ad 
esempio, per regolare la produzione e gli scambi degli acciai, ma il 
mercato comune europeo interesserà ogni settore dell'industria e del 
le produzioni e quindi, per quanto ci riguarda, interesserà l’agricol- 
turra. 

Ecco perché parliamo del mercato comune europeo, perché tra 
qualche tempo ne sentiremo ì riflessi, anche nelle zone montane. 

Entro il 1° luglio del 1968 i prodotti agricoli più importanti saran- 
no sottoposti ai regolamenti comunitari, per alcuni come l'olio d'oli. 
la cosa avverrà con il 1° gennaio 1967 e così pure per gli ortofrut- 


e gli agricoltori saranno protetti nei prezzi da specîali regolamenti 
che ora è troppo lungo spiegare e divulgare, ma che un po' alla volta 
sarà necessario conoscere. Questo anche perché il Mercato Comune 
sarà una cosa positiva se sapremo difenderci, se no potrà provocare 
dei seri guai, anche perché la nostra agricoltura rispetto a quella de- 
gli altri paesi che abbiano detto prima, parte svantaggiata. 

Per confermare questo vi diamo ora qualche dato tratto dalle pub- 
blicazioni di Statistica Agraria dell'OSCE e degli organismi comuni- 
tari. Questi dati serviranno anche a farci conoscere un po' gli altri 
paesi con cui avremo scambi sempre più importanti. 


CONFRONTI NELLE TECNICHE AGRICOLE 


Ogni mille ettari di terreno arabile in Italia vi sono 23,7 trattori 
contro i 119,9 della Germania, i 91,8 del Lussemburgo, i 77,4 dell’Olan- 
da, i 59,4 del Belgio, i 45,6 della Francia e contro la media dell’intera 
Comunità del 54,6. 

Ogni agricoltore italiano usa mediamente all’ettaro Kg. 45 di con- 
cimi contro i Kg. 79,1 dell’agricoltore francese, i Kg. 128,5 dell’agricol- 
tore lussemburghese, i Kg. 183,2 del tedesco, i Kg. 224,4 dell'olandese 
e i K.g 225 del belga. 

Mediamente l'agricoltore della Comunità usa Kg. 98,3 di concimi. 

L'Italia ha 1°11,1% di popolazione agricola, contro l'8,4% della Fran- 
cia, il 2,5% del Belgio, il 7% del Lussemburgo, il 3,7% dell'Olanda, il 6,3 
per cento della Germania Occ. 

La Comunità nel suo complesso ha il 7,5% di popolazione dedita al- 
l'agricoltura, cioè 13 milioni su un complesso di 178.518.000 abitanti, di 
cui 51.491.000 italiani, 47.840.000 francesi, 9.290.000 belgi, 324.000 lussem- 
burghesi, 11.967.000 olandesi e 57.607.000 tedeschi occidentali. 

Fuori dei paesi della Comunità la statistica dianzi citata, ci dà altri 
dati interessanti, riguardanti la popolazione agricola che nell’Inghilterra 
è del 2,2% su 53.673.000 abitanti, del 2,9% negli Stati Uniti su 189.375.000 
abitanti e del 17,1% nella Russia su 224.764.000 abitanti. 


IL REDDITO AGRICOLO NELL'ECONOMIA NAZIONALE 


Il reddito agricolo contribuisce alla formazione del reddito nazionale 
per il 16,7% in Italia, per il 9,2% nella Francia, per il 6,8% nel Belgio, 
per il 7,5% nel Lussemburgo, per il 9% nell'Olanda, per il 6% nella Ger- 
mania Occidentale. 

Siamo il paese che ha il più alto numero di aziende da 1 a 5 ettari, 
sensibilmente più della metà e appena il 13% di aziende da 10 a 50 etta- 
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rì, mentre nella Francia questo tipo di azienda rappresenta circa la me- 
tà del totale. 

Siamo cioè il paese che ha più popolazione dedita all'agricoltura, che 
costituisce parte sensibile con il suo reddito nella formazione del reddi- 
to nazionale e siamo i meno dotati in fatto di mezzi di mercato e di or- 
ganizzazioni commerciali e tecnica agricola. 

In Francia ogni 564 aziende vi è un propagandista agrario, in Belgio 
ogni 342 aziende agricole, nel Lussemburgo ogni 739 aziende, in Olanda 
un tecnico ogni 107 aziende, nella Germania Occidentale uno ogni 335 
aziende, ma il primato negativo spetta all'Italia, con un tecnico ogni 893 
aziende. 

In termini di mercato comune europeo avranno molta importanza 
le associazioni di produttori, cioè allevatori, pataticoltori, viticoltori, tan- 
to per fare esempi, organizzazioni che da noi sono ancora allo stato 
iniziale. 


LE PRODUZIONI DEI SEI PAESI 


Circa le produzioni, la Francia ha leggere eccedenze rispetto al con- 
sumo interno di cereali (16,1%), zucchero (153%), di carne (2%), di for- 
maggio (3%), di burro (6,5%), manca largamente di riso (44,6%). 

‘Belgio e Lussemburgo messi insieme hanno soltanto eccedenza di 
zucchero (12,3%) e leggerissima di carne (0,8%), mancano di circa la me- 
tà dei cereali e dei formaggi e dell’1,4% di burro. 

L'Olanda rispetto al fabbisogno nazionale produce appena il 344% di 
cereali, mentre ha leggere eccedenze rispetto ai consumi interni di zuc- 
chero (4,2%) e forti eccedenze di formaggio il 107,5%, il 45% di burro 
e il 37,2% di carne. 

Belgio, Lussemburgo, Germania e Olanda mancano completamente 
della produzione di riso. 

La Germania, rispetto al fabbisogno nazionale è deficitaria di cerea- 
li per il 24%, di zucchero per il 15%, di carne per il 12%, di formaggi 
per il 24%, di burro per il 7%. L'Italia produce il 78,3% dei cereali ne- 
cessari al fabbisogno nazionale, il 92% dello zucchero, il 77% della car- 
ne, il 93% del ina il 64,9% del burro ed ha il 46,5% di eccedenza 


| Non abbiamo sottomano in questo momento dai riguardanti la si- 
tuazione ortofrutticola, dove abbiamo una buona posizione, contrastata 


inte nel settore della carne e in un certo senso, ma molto 
burro e il pertazzio. 


Abbiamo bisogno che le Autorità siano sollecite, perché è in gioco 
la vita della nostra agricoltura. 


UN FONDO PER ORIENTARE ED EVITARE LE CRISI 


Il Mercato Comune ha lo scopo oltre che di regolare i rapporti com- 
merciali fra i paesi della Comunità, di spostare tutte le eccedenze agri- 
cole, al fine di evitare crisi di prezzi, sui mercati mondiali con il con- 
tributo di un fondo comune. 


Questo fondo si chiama FEOGA, cioè fondo europeo di orientamento 
e garanzia agricola, ed è una sigla che dovremo abituarci a sentire so- 
vente perché rappresenta una cosa molto importante. 


Questo fondo, costituito per il momento dal contributo di tutti i pae- 
si interessati al mercato comune e più tardi, quando il meccanismo co- 
munitario sarà completamente in movimento dagli accantonamenti dei 
dazi doganali, è costituito da due sezioni, una detta di garanzia e l'altra 
di orientamento. Quella di garanzia serve a sostenere i prezzi dei pro- 
dotti, cioè per fare un esempio: un'annata particolare provoca una forte 
produzione di patate con relativo crollo dei prezzi in tutti i paesi. Gli 
organi comunitari, dopo aver evitato danneggiamenti reciproci fra i pae- 
si della Comunità, pensano a collocare su altri mercati mondiali forti 
quantitativi di patate, al fine di risollevare il prezzo. 


Questi quantitativi di patate, se sarà possibile, verranno venduti o 
se no anche distrutti e gli agricoltori interessati ricompensati con il 
fondo comune. 


Questo un esempio semplice e concreto di funzionamento, tanto per 
dare un'idea pratica del meccanismo che sarà regolato in ogni suo par. 
ticolare da appositi regolamenti. 


L'altra parte del fondo FEOGA serve per costruire nei vari paesì le 
grandi e necessarie infrastrutture agricole, cioè frigoriferi, magazzini, 
impianti irrigui, strade, stalle per almeno 30 capi, centri di fecondazio- 
ne e selezione. 

Ogni anno, particolarmente gli agricoltori riuniti in associazioni o 
cooperative, potranno presentare le domande del caso; tra il contributo 
del fondo FEOGA e del Governo italiano si raggiunge il 50%. Per que- 
st'anno le domande scadono il 30 novembre, ma il discorso è da impo- 
starsi per il prossimo anno, proprio perché in proposito l’Italia è stata 
grandemente deficiente. 

Infatti questo fondo FEOGA è stato costituito con il 28% ciascuno 
da Italia, Germania, Francia, con il 7,9 rispettivamente dell'Olanda e del 
Belgio e lo 0,2% del Lussemburgo. 


Attualmente le percentuali sono state finalmente modificate dopo 
gli accordi dell'11-566 e cioè: 32% Francia, 31,2% Germania, 20,3% Ita- 
lia, 8,1% Belgio, 8,2% Olanda, 0,2% Lussemburgo. 
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Comunque l’Italia, che ha concorso mediamente per il 30% a finan- 
ziare il fondo, ne ha usufruito nel passato appena per il 12%, mentre la 
Francia, con la stessa partecipazione, ne ha usufruito per 1’85,5%. 


Queste due cifre devono costituire base di una profonda ma solle- 
cita meditazione a tutti i livelli. 

Le cose stanno ora mutando, infatti in una recente riunione della 
Commissione della C.E.E., è stato accordato il contributo del FEOGA a 
97 progetti, per un complesso di contributo di 17.134.258 unità di conto, 
equivalenti a dollari USA. 


Per la Francia l'intervento sarà di 3.692.030 dollari, per l’Italia di 
5.865.889 dollari, per la Germania di 4.968.976 dollari, per il Belgio di 
754.985 dollari, per il Lussemburgo di 275.000 dollari, per l'Olanda di 
1.577.338 dollari. 


Per il 1966 nella sezione « orientamento » vi sono cinquecento pro- 
getti e il fondo è di 58.000.000 unità di conto o dollari, 


Nel caso particolare, la nostra attuale povera, frammentata agricol- 
tura di montagna quali prospettive ha dinanzi a queste situazioni nuove? 


E' un discorso che si va conducendo da tempo ed è un modestissi- 
mo richiamo ed allarme che già si è alzato. 

Deve essere sentito a due livelli, a quello governativo dove ci si de- 
ve rendere conto della reale contingente situazione e decisamente aiuta- 
re in termini umani ma economici le aree marginali, che in Italia sono 
tante, a riguadagnare il tempo perso; deve essere sentito dagli agricol- 
tori, i quali per quanto spetta loro non hanno tempo da perdere per but- 
tare all'aria il senso dell’individualismo per unirsi, ma bene e le cose 
fatte in fretta purtroppo non sempre riescono. 

Comunque i tempi incombono perché vi è il serio pericolo di aver 
costruito autostrade, di aver fabbriche efficienti di frigoriferi, televiso- 
ri, automobili, cioè di beni di consumo che andranno in crisi se il reddi- 
to agricolo non difeso e tutelato non sarà in grado di trasformarsi con 
ritmo costante nel consumo di questi beni. 


Per essere un paese non ricco ci siamo fatti la pelliccia di visone, 
ma abbiamo le scarpe e i capi indispensabili di vestiario molto sdrusciti 
e non abbiamo ferma volontà di riassettarli, anche perché un po' le cau- 
se umane (vedi Agrigento e altro) e le cause naturali (alluvioni) ci dan- 
neggiano continuamente. 

Abbiamo tanto bisogno di un silenzioso rinnovamento della coscien- 
za singola, perché possa essere rinnovamento della coscienza nazionale. 


NOTIZIARIO UNCEM - FEDERBIM 


Il 12 novembre si è riunita a Bergamo l’Assembiea del Comitato Ita- 
liano per i Problemi Alpigiani {(C.I.P.D.A.) sotto la presidenza del Senatore 
Sibille, Presidente del Comitato stesso. 

Segretario, il Dr. Sorbelli della Camera di Commercio di Bergamo. 

In rappresentanza dell'UNCEM, ha presenziato i lavori il Segretario 
Generale reggente Cav. Piazzoni, 

L'Assemblea ha commemorato il Dr. Luigi Pezza, Segretario Generale 
dell'UNCEM, ed ha poi discusso numerosi problemi di viva attualità sui 
quali sono intervenuti diversi membri del C.I.P.D.A. ed i rappresentanti 
della Direzione Generale dell'Economia Montana e Foreste Dr. Pizzigallo 
e Dr. Panegrossi, e della nostra Unione. 

Al termine dell'Assemblea è stato approvato un documento in ordine 
alla regolamentazione dei corsi d'acqua ed alla difesa del suolo. 


* * * 


Il 17 novembre, a Roma, si è insediato il Consiglio Nazionale della 
Associazione Italiana dei Comuni d'Europa (A.I.C.C.E.). il quale ha con- 
fermato, come proprio Presidente, il Prof. Giuseppe Grosso, Sindaco di 
Torino, ed ha poi eletto la Direzione ed il Comitato Esecutivo. 

Alla riunione hanno partecipato il Presidente cd il Segretario Generale 
Reggente dell’UNCEM. 


* * * 


Presso la sede del Consorzio B.I.M. Tronto di Ascoli Piceno si è te- 
nuta il giorno 22 novembre la riunione, indetta dall’UNCEM, degli Am- 
ministratori dei Comuni rivieraschi, e rispettive Amministrazioni Provin- 
ciali, degli impianti ex UNES, ora ENEL, del Bacino del Tronto, pre- 
sente per l'UNCEM il Capo Ufficio B.I.M. Geom. Parola. 

In tale riunione si sono concordate le seguenti ripartizioni percen- 
tuali dei sovracanoni da liquidarsi a norma delle leggi 4/XII/1956, n° 1377 
e 21/XII/1961, n° 1501: 

1) Impianto di Venamartello Kw 17.360 


Alla Provincia di Ascoli Piceno 12% 

AI Comune di Acquasanta Terme 55% 

Al Comune di Arquata del Tronto 33% 
2) Impianto di Capodiponte/Tronto Kw 6.784 

Alla Provincia di Ascoli Piceno 12% 

Al Comune di Ascoli Piceno 47% 

Al Comune di Acquasanta Terme 32% 

Al Comune di Roccafluvione 9% 
3) Impianto di Capodiponte/Castellano Kw 7.516 

Alla Provincia di Ascoli Piceno 8,65% 

Alla Provincia di Teramo 6,35% 
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AI Comune di Ascoli Piceno 45,00% 


Al Comune di Acquasanta Terme 4,00% 
Al Comune di Valle Castellana 36,00% 
* * * 


Il 27 novembre, a Genova, si è riunita la Consulta regionale per la 
Liguria dell'UNCEM sotto la presidenza del Presidente dell'Unione On. 
Ghio. Erano presenti con il Presidente della Consulta Comm. Ferralasco 
numerosi rappresentanti di Enti aderenti all'Unione, oltre il Prefetto di 
Genova ed il Presidente dell'Amministrazione Provinciale. 

L'On. Ghio ha relazionato sugli interventi dell'UNCEM, in sede legi- 
slativa, per la programmazione, il Piano Verde e la legge per le Arce 
Depresse del Centro-Nord, mentre il Segretario Generale Reggente ha rias- 
sunto i temi dell'imminente Congresso Nazionale dell'UNCEM. 

E' seguito un ampio dibattito. 


* * * 


Il giorno 9 dicembre si è tenuta in Roma l'Assemblea straordinaria 
della FEDERBIM. Alla riunione, presieduta dall'Avv. Gianni Oberto, erano 
presenti i rappresentanti di 35 Consorzi B.I.M. 

E’ stata esaminata la situazione venutasi a creare a seguito della 
pubblicazione delle sentenze della Corte di Cassazione che hanno dichia- 
rata l'illegittimità dei decreti di delimitazione di alcuni Bacini Imbriferi 
Montani dell’Italia Centrale. 

Per meglio seguire lo sviluppo delle attuali trattative per la soluzione 
del problema, l'Assemblea ha deliberato, su proposta del Presidente, di 
integrare la Giunta Esecutiva con altri due Membri, chiamandovi a farne 
parte il Dr. Giovanni Rizzi, Presidente del Consorzio B.I.M. Adige di 
Trento ed il Comm. Oreste Goffredi, Commissario del Consorzio B.I.M. 
Nera Velino di Rieti. 

L'Assemblea ha poi approvato il Bilancio Preventivo 1967 ed ha con- 
fermato nella carica di Direttore il Geom. Carlo Parola che ne era stato 
nominato dalla Giunta a seguito del decesso del Dr. Pezza. 

Negli atti del VI Congresso dell'UNCEM, di prossima pubblicazione, 
verrà dato un più ampio resoconto della riunione. 


*  * * 


Tl 30 novembre ed il 14 dicembre si è riunita, presso il Ministero della 
Agricoltura e Foreste la Commissione di studio per l'aggiornamento ed il 
coordinamento delle leggi relative ai territori montani, sotto la presiden- 

za del Sottosegretario On. Antoniozzi. 

Hanno partecipato alla riunione, in rappresentanza dell’UNCEM, il 
Presidente, il Segretario Generale Reggente, il ‘Prof. Rotini e, alla seduta 
del 30 novembre, anche il geom. Martinengo in rappresentanza dell'Avv. 

— Oberto. 

Il sette dicembre, presso l’Albergo Milano, il Presidente dell'Unione 
| ha tenuto una Conferenza Stampa illustrando la situazione organizzativa 
dell'UNCEM ed i temi in discussione al Congresso. 


